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R a n diletto mi prendo 
io tarhora,!(offeruandif$. 

Signore^) nel mirare gl’or 
dim riporti , tra le cofe 
create, da l’alta primiera 
prouidenza diuina : po- 
r , ^ia c ^ e il giudicio mio 

tato le n appaga.Veggio tra l’altre cofe che 

tiirni A ett °ir m i raui £ lla Sporgono i noe 
turni Augelli edere amatori delle ofeuriti 

anto, che mai non comparino al lume del 

chiaro giorno:!! come quelli che difformi fo 

^ .^ e .^ a bruttezza propiaiin- 

di natura, che loshuc- 

fa ROM A > 
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carfi al chiaro, più gli riufciria in uituperio 
che in laude , deuendo egli far palefe la fua 
uiltade.Veggio pofcia i gai, e uezzofetti au 
gelIini,come fono, i Cardilli,& altri ùmili , 
allo fpontar dèi Sole, fubito co fcofiarfi dua 
otre uolte, raccomodare le fue piumettine, 
e con amorofi accéti formati in leggiadret 
ti uerfi,farfiafcoltare intorno.- anzi inuita- 
re ogni occhio a fé, per efler uifti,e co l’ama 
te lorojiiolar di ramo in ramo, faltar di fró 
de in fronde : gioiendo pure di cofi fare del 
j le fue bellezze moftra.ll pento co tata mae- 
j ftrialofplendido Pauonenon erge egli la 
notte la uaga rota fua:ma fi ben fatto il gior 
no,riuolgédofi al diritto del dolce , e biado 
folar raggio , con grande ambitione l’apre 
cfparge, & in quello lampo refleflo fi dilet- 
ta e godere quei fi nobili colori fenza l’ama- 
billuce nulla uagliono.- onde dirò, eh ogni 
bellezza tale , fi tiene hauere grand obligo 
Alla luce , feopritrice del fuo grato colore . 
Stimo,generofe fignore,e noi nego,che que 
Ilo mio nouo parto deggia apportare a chi 
lo leggeri qualche dolcezza e gioia: magia' 
non credo io, che fenza lume fauoreuole di; r 
qualche honorato perfonaggio debba egli- 
poter far ciò. E da quefto uerace penfier- 
mio perfuafo, più uolte ho fatto riuolta col 
difeorfo , hor fopra a quefto, hor quello : e 
{empre la poppilla del mentale occhio mio 
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(ì è riuolta alla fiplendidaluce della chiara , 
honefta,e nobil fama uoftrajlluftrifs.e Gea 
tilifs.fignore mie . E chi non ci (i uolgereb- 
be,uedendo che tutti i piu fcelti & honorati 
fauori,che fi faccino in quefta uoftra fi gene 
rofa,honorata e gran città di Brefcia, patta 
no prima per le mani di uoi dua,e con tan- 
ta grafia , che ben pare che per mano delle 
iftefte figliuole di Gioue,le Dee gratie , fie- 
no impartiti a chi piu n’ha bifogno. E chi fa 
ria quel grande, ch’ad una fi bella, fi uirtuo- 
fa,fi hohefta.fi nobile.fi llluftre gentil copia 
potette negare qual fi uoglia grà cofa?Non 
hauerò io dunque errato, eleggendo di uo^* 
ler paiefare al modo quello mio nouo tene 
rello parto/otto l’ombra delli honorati no 
mi uoftri eflendoficuro,che con la chiara III 
celorofonopottèntidi donar grafia egra 
dezza ad ogni vile,e fgratiatilsima cofa.Ma 
forfi mi s’imporrà ad errore lo arrogarmi 
tato ch’io mi Itimi degno di fauor tale. Con 
fiderino per cortefia quelli tali, che ciò pcn 
far uolefleroja quanto io foggiungo ih giu-* 
ila difenfiónemia. Atteftano fi le profane 
come le fiacre ftorie,che molti padri fi fieno 
condotti a fare di fconueneuol cofe per fio-» 
ucrchio amor portato ai figliuoli fiuoi. Mi- 
cerino Re d’Egitto, fie Herodotonò c’ipgan 

na,hauendo una figliuola bella & unica, ue- 
aendo ella a finitimo rcfpiro.fi firemamen- 
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tefenedolfe, che poco mancò che per mot 
te non la feguilfe . Ma reftando egli pur vi- 
uo , fece fabricare uno gran Bue d’oro con- 
cauo,e dentro ue la rinchiufe, e tra i Tuoi ua 
ni Dei nel tempio la ripofe, ornandola Tem- 
pre con gran uarietà di fiori, e facendoli di 
continuo fplendere auati uno gran torchio 
ardente.Riferifcono le lettere diuine, ch’u- 
no gran Prencipe,o Re,o altri che fi fuffe,di 
uenuto egli padre d’uno unico fuo figliuo- 
lo, in acerba e tenera età mancandoli , fece 
fubito far di quello una fplendida & illuflre 
Imagine,e per lenimento del fuo dolore a- 
cerbo,incomincioiIoad adorare , con tutti 
eferuie uafalli Tuoi. Et alcuni uogliono 
che coftuifulfe uno de quei primi Nini, che 
regnarono nel mondo,dopo picciol tempo 
della fommerfione dell’acque uniuerfale . E 
di qua ne nacque il cùlto de i Numi fallì , o- 
uero finti Dei, nomato da dotti Idolatria: il 
peggior errore , che giamai feminato fulfe 
dalfiriuentore d’ogni peccatola noi mor 
tali.Si che Signore mie Honoratifs.conchiu 
do, che il paterno amore fa fare di ftermina 
ti errori a ì troppo affettionati genitori , o 
prodottori de i cari figli amati . Sotto a li 
ualida,e uniuerfal coperta fpero io d’amari 
tare-, onafcondere il mio palefifsimoerró- 
re,in me cagionato dall’eccelsiuo,e forfi Tre 
golato affetto,qualmi trouo radicato in co 

te. 
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re , per cónto dè quefto mio caro e troppo 
amato figlio. Vdite d onde mi perluada che 
nafca quefto error mio . I grandi Prencipi 
Regi,o imperator che fieno, nafcendoli al- 
cun:figliuolo,uolendoli elegger Balie , non 
faranno giamaifcelta di Donna, qual fia di 
maggiorgrado che fi fia lo caro figlio a- 
mato.mafi bene dalcuna, qual fia dà .'meno 
molto di lui,fapendo ch’a gran Dó ne è qua 
fi difdiceuole il cofi porfi a Bailire gli altrui 
figliuoli. Eccoui giudiciofifsimeSig. mie 
l’error mio fcoperto . Io humile e aggetto 
padre hauendo a dare alla Uicè quefto tene 
ro figiiuoìo'debbòlino parto di quefta pen 
namia, concetto, e lineato infino dalprin-s 
cipio della mia piu uerde & inefperta éta- 
de,nel uentre della mente mia ( mercè del 
concitato difcorfo dal piaceuolifsimoamo 
re^pelmezo d’unafperienza, a me troppo 
per tépo. bramofo io che Balie di dolce lat- 
te foaue; di nobile e follecita cura.di.prudé 
teegiudiciofo gouerno,d’amorofa e deli- 
cata aflfettione, di ragioneuole em^tiiiro ca 
ftigamento , d’altiera e generofacoftuma-, 
tezza.lo allattale, lo curafie, Io goue mafie* 
lo amafle,lo caftigafle,e lo accoftumafle.E- 
lefsi io uoi NobiliTsime,prudentifsimc& hi» 
milmentealterfisime Donne:, e gràtiofifsi- 
me fignoremié.acciò co le beilifsime con- 
ditioni*fiJa rgamente dal ciela rouerfciate 




ne* bei càndidi honeftifsimi uoflri petti pò* 
gelle tal gratia,e tal fereno in uifo al tene- 
rello , che co tutto che per nafeimento egli 
fia pouero e uile ; pure adorno d’uno fi alto 
e nobile fauore n’ufcifle all’aperto, col qua-* 
le ben fon ficuro che non ui farà occhio per 
feuero che fi fia, che fatto lieto al blando 
di fi chiara gratia , fubito non lo raccolga 
in braccio e non lo accarezzi con pietade , 
e con dolce affabilità' non gli fàccia amoro 
fi uezzi.ErrOjSig UIuftre,èrro,io lo confef- 
fo , a donami quello affanno , ben conofcQ' 
l’error mio:che cofa ui fi ha che fare ? L’a- 
mor paterno, ne cagione.Chi è colui che noi 
trauegga uinto dall’amore? Deh humanifsi 
me Donne dunque perdonili Terrore al già 
uinto damore,ne ui fdegnate con le grado 
fifsime mani uollre di préderlo^ colle brac 
eia del chiaro giudicio apprefiàrloui al per 
to del già fparto uollro honorato grido * 
porgendoli le mamme delle belle e rare uo- 
ftre uirtùjOnd’eglifamelcente, poppi il lat-; 
te della gétile uoftra honorata fama , acciò 
in breue, fatto. gagliardo e uigorofo , polfa 
decorrere co i uolèri honorati nomi in fró-i 
te, per ouuque piu gli piacerà ficuro fotto a 
taleprotettione , e libero da -ogni finiftro 
fcontro.Dirò apprelfo quattro. parole in fua 
difefa : fepure appo alle humanifsime S.Vo-r 
fire n’hauefiebifogno . Certo ch’egli mert* 
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in parte buona un taIfàuorè,pofcia che gii 
non fi (copre per dare affanno a qual fi uo-r 
glia pcrfona:ma fi bene piu pretto per gio-* 
uare a molti, dare fpaflo a tutti,e a tutto tuo 
potè re,honorar uoi offeruandifs. e merite- 
uolifsimefiie padrone.Lafcierò di dire, che 
egli haggia riceuutò lo primiero fuo Teme 
generate da quel famofo Heroa, al par da-, 
gni altro ferittor famofo fAriofto diuino, rr 
la cui loia relatione dourebbe farlo , infina 
alla inuidia fteffa grato, & accetto. Ditemi? 
giudiciofifs. Sig. fe uifutTe alcuno che dalle: 
parti lontane a noi ciportaffe qualche albe 
ro prodottore difaporiti e delicati frutti,,, 
in quelle noftre cótrade nuouoe Iconofciu 
to,centó è che no ui fora alcuno che nel fua 
bel giardino noi uoleflfe riporre. Eccoui il 
gentile che compare con una pianta pere- 
grina nuoua, quale, per quanto fi si, non fu 
per i paffàti tempi ancora da mortai mano 
culta.o piàtata:per bene che da molti tal'ho 
radirammàta, sfrondata., & Scorciata. E 
pure ardirò di dire , che dalla felice Arabia, 
dalla Giudea gC*cile,dal famofo Egitto, dal- 
le fconofciure a noi Indie lontane, non uen 
ne giamai medicarne , femplice , o compo- 
fto,del quale tanto bifogno habbiamo,qua- 
to di quello che quella nobile uirtuofifsima 
pianta felice ci apporti . E fe pure uoftre fi- 
gnotie di ce deroghe il miferello parto mio 
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non moflrà quefta gétil pianta cofi ben cui 
ta,& adornajCome faria il bifogno , noi ne- 
gherò io giàmai:ma rifponderò berte, ch’ef 
fendo io flato lo primier cultore , maraui- 
glia non è che non ui s’apprefenti ili quella 
candidézza che gli ri chiederl a . Benfpero 
che per altri colpi miei, o pure, con piu giu 
diciofa e Tolleriti cura d’altri , in breue r 'di 
uedere quella pianta falire con la etnia fua 
infino alle Belle. Et io farò flato lo promo 
tòredefihonorata,e gioueuole imprefaiaa 
ra,del che Tempre n’hauerò io nell’animo nò 
piccio ocontento.Eccoui dunque il Mam- 
molello caro , che con tutta Taffettion del 
cuore ire Io apprefento . Et alla buotìa gra- 
da d’ambèdua mi raccomando,& alla gran 
dezza loro m inchino. mimzì? 
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Voi b enervi, e candidi Lettoti > 
Se »w/«/ c<r//£ nuoua fantafia 
Saper di quante forti cgelofia ; 

Con uagbi efempi,e naturai colori 
Ecco il Signor Iiyantio 
dà fuori 

Tien d'alto ingegno j e moral leggiadria 

-NT--»— — • «- libretto , dcao chefia ;i ■: I 

Salubre auifo a i mal graditi' a \ — ‘ 

Qui l burnii, uile , ferua impaciente x 
Crc/<k, orgoglio^ matuagia, arrabbiata 
Gelofìa curar chiaro fi moftra % 

Onde fi come Dei l'antica gente 
S timo , chi l'arte medica gli ha data t 
Qtefii uia piu lo merta a l’età noftra 
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Eubfire bèlle profe in cui fi uede 
Quanto ingegno natura ,& arte 
mie., 

j Varami uerfo il cielo piegar f ale. 

Il che a pochi mortali fi concede . 
Onde gentil Ievantio poi fi crede, 

Che quel che regge il noftro uiuer frale 
V’ babbi fcelto dal mondo 3 e £ immorta 
Vita , farà il bel uo flro nome herede . 

Il giro , e il mouimento delle flelle 

“Non hauran forza, in uot; che ognhor uiurete 
grado dell 1 empie tre forelle • 

, i Caualher che guarirete 
Delle gelofe rabbie afpre e r libelli 
V’audran lodando in uoci chiare 
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PIV NOTABILI 

DI tvtta doperà. 



Fettion no Amore deue efler fonte,o et 
lira come gione di gétilezza Tempre» 
fi trasfor- fecondo l’ Ariofto il. b 
minelbra Amore pche dall’antichi fuf 
mato be- Te pioto cieco,e nudo 16. b 



mato ^ e " & pioto cieco,e nudo 1 6. b 

fi 7*.b Amore che alla uirtu ci inu* 
^j cc ft e a . ta # comparato ad una gem 
mator uiciofo,enon fer- ma 84* t 

mo fo. ioS.a Amorofo bene in tre parti 

Alcibiade bello de corpo , diuifo 9$* b 

fcoftumato,e uituperabi Andronico innamorato» e 
le fo. 70. b fiia hifioria S?. b 

Alcibiade innamorali di So Animo brutto del gelofoui 
crate fo. 70. b le ai. b 

Alcina inuifehiata in gelo* Appropriation de i cinque 
fia maluagia fe. s o. b séfi, a cinqi altre cofe $é.b 
Alefiandro bello , e uirtuo- Argomentare efler uanoia 
fo fo. 7».b imprefa lafoiua St. b 

Altra è la piaga, & altra la Ariodantegelofoimpatien- 
battitura della gelofiazo.a te, euile . 36. b 

Amante dato in preda ai di Ariofto moral filofofocon- 
letco del lènfo , ogni hone fideratifsimo 44. a 
ftà deprezza, aborre il ue- Ariofto buon uicjno sa. a 
ro, dà ricetto al fallo , e de Ariofto prende errore in ua 
tefta ogni legge 26. b paflaggio fcritcurale, cioè 
Amante qual uolge il penfie (opra del pomo magnato 
ro a uirruofo oggetto ferii da Adamo 109.* 

mente fe libera dalla gelo- Arme lignificar rici di giufti 
fia, Sii amor fi ferma loz.b tìa $4. b 
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Arto da ridere di uno Poe- Caflàndro in gelofia orgo- 
ta Greco Ss, b gliofa,e Tua hiftoria 4S.b 

Auaricìa,e fua^pittura S i.a Certezza della rotta fede,è 
Auaritia fiera arma contra aperta morte al cuore a- 
alla honeftade 8 > . b mante, iS.a 



Bellezza dicorpo uitiofamé 
te,fpefa abomineuole 7ò.b 
Bellezza di corpo vitiofajaf 
fomigliata ad vii o garbato 
modo di pefeare , ufato in 
Yaltelina. 72.a 

Beltà uera no può uenirea 
fchiuo al uirtuofo cuore, 
7©.a 

boiardo troppo licétio lo fo 
pra al generofo Orlando, 
folio, ^y.b 

£radamate nel [fecondo gra 
dodigelofia i8.b 

Bradamante fu lorlo della 
gelofa morte. I9.n 
Bradamate jnuolta in gelo 
fia maluaggia efcufabile , 
40. a 

Brandimarte gelofo nobile 
per conto della fua Fior- 
diligi. 61. b 

£ randimarte tra gli Heroi 
dell’Ariofto il piu faldo in 
amare loS.b 

flreue ethimologia delle co 
feoccorfe circa a Ruggie- 
ro nello innamoratile fug 
cirdaAlcina 74. a 

Carlo pio, e catholico pren 
cipe 3 gelofo del diuino ho- 
Rore, 62, b 



Ceruello humano manigol 
do dei buon penfieri. i.a 
Circe in gelofia maluagia. 
folio $o.b 

Cleoflio narra Pamor fuo, 
e la fua gelofia: 6. b 

Clodione gelofo uile. 2i.b 
Combattimento atto a fu- 
perare la gelofia loj.b 
Confolation facile ne tra- 
uagli ai cuore amante,pu- 
re che fia ficuro dalla con- 
ftàza della cofa amata. 4.2 
Cuor tenero e giouine, re- 
golarmente nò tenace d’a- 
more 4.b 

Coritheo gelofo fèruo } e fua 
hiftoria 2S.a 

Coftqmato uiuere in che 
cofa confitta, 99. a 

Crudele ufanza di Gerri po 
poli di Scithia, quali infie 
me con i principi fuoi 3 fe- 
peliuano le loro piu care 
Donne. 6i.b 

Curiofar non fi deue fopra 
ai giudicii diuini 41. b 
Danae Donna auara,e però 
inhonefta 82.b 

Difcretione della gelofia or 
gogliofa 45. b 

Defcrittione della gelofia* 



COSE NOTABILI 

folio loi.b primo amorofo bene, e 

•Delio che la cofa amaca can qual fia 99 .a 

colia dall 'amate chea nul Dio occimo medico della 
l'al ero appartenga, li è il ue gelofa febre 1 2 o.a 

ro padre della gelolia 3 .a Difcorfo alto di Plotino fo« 
Delio di felicitade appo tue pra d’amore al propoGco 
te le cole antichifsimo, an di Vlifle,di Circe,edi Ca 
zieterno 75. a liflò 72 .b 

Delio noftro limile al fauo- Difcorfo dato da Dio all'ho 
lofo Proteo. 7?.b moachefine 7f** 

Detto arguto di Olimpiade Difcorfo auuertito dall'ai* 
(opra ad una Donna bella. truifperiézas’atterifle.79.a 
folio 7 1 ,b Difcorfo ftràfcinato dall’ho 

Detto (àpulo di Olimpia- mo uano 80 b 

de fopra ad un giouane, Difputa curiofa traFabri- 
quale con giubilo conduce ciò Cefarini, e Diego Spa 
ua a cafa bella, ma infame gnuolo e la loro hift.9 $ b 
donna 72.b Dua colè (limate papprez- 

Difficile è ad ogni cuore , zatifsime nel mondo 7S.b 
fecondoil parer comune; Dubio dell’infiammatolb- 
per ben che nobij (ia,fpic- pra alla battitura;? gelofà 
Carli dall’amato oggetto , piaga 2 o.a 

a benché fcolfumaco lia. Durezza grande no uederfi 
folio 7G.a.b amare:ma maggiore ftan- 

Difficolrà all’huomo di per do continouamente in du- 
fecto uigor corporeo fupe- bio 92J» 

rare la lafciuia. SS b Encomio , o laude della fe- 
Diffinition d’Amore loe.b de SS.b 

Diftìnition dell’odio ico.b Error lieue in amore no de- 
Dio gelofb,di nobil gelolia. ue recidere lo affetto no- 
folio 6 j.a flrojuerfo la amata colà. 

Dio ha feminata nel modo folio loia 

la bellezza per concitare Error grande incontro ad 
amore, & accioche il deco arbore qual fa 101. a 
ro del mifto , feruiflè alla Euandro innamorato, e fua 
uirtù 6 } .a ’hiftoria 104. b 

Dio e natura, authori dei Bunjolpo gelofo uile , e fua 



TAVOLA DELLE 

hifioria 22- a Gelofìa raggioneuo!e,quan 

Furidice morta, e Tua hifto- do l’amata fa gefti , e dice 
ria, col lignificato 70. b parole onde può loaman- 
Facile difciogliméto del cor ce giudicare che l'amaci 
nobile, fecondo e giudic- ami altro che fe itf.b 
«ciofi, da l'ogecto amato, Gelofìa per fola ftima,quan 
pur che uile, e (coturnato do l*amante,confiderata la 
(ia 70. b bellezza amata, conofcen- 

Feliciti de l’huomo fempli* dola amabile, cerne 1 7. a 
ce, e puro 75. a Gelofìa in genere, fpecie , e 

Fermezza Rimata nella per (ingoiare 20. b 

fona amata, quanto dilet- Gelofìa uile n. a 

'todoni. iz.a Gelofìa ferua 25 . b 

Ferrau gelofo impaciente , Gelofìa impaciente 94. b 

r. & altiero 74. b Gelofìa impaciente di dua 

Flammidoro gelofo, e fua forti a 

hiftoria 64. a Gelofìa orgoliofa 45. a 

Forane dua nella felua Dar Gelofìa, e fu perbia infìeme 
denna , fono due oggetti , congiunte di rado è che no 
l'uno d'amore, e l’altro de conduchino a qualche mi- 
rodio, e il fno lignifica- fero fine 47. b 

to 98. b Gelofìa maluaggia e (Ter di 

Fragilità Rimata nella per- dua forti , l’una alquale e- 
fona amata , ragion di ge- fcufabile , e l'altra di nul- 
lofìa 17. a la efcufatione meriteuo- 

Gelofìa peRifero veleno 2.b le 49 - a 

Gelofìa non fi purga con ri- Gelofìa fina talhora trasfor 
cetre d’Auicenna &c. 2. b marfi in la ira iflefla si. a 
Gelofìa diffinita , e'defcrit- Gelofìa nobile e quella che 
ta 9. a fi induce ad amare folo per 

Gelofìa ogni dolce che fèco uirtò, e per quella fi rende 
fi accompagni conuerte in il gelofo follecito del bene 
amaritudine. 4. a de la colà amata 60, b 

Gelofìa ben radicata fèmpre Gelofìa nobile , perpetua- 
induce lhuó ad errore 4. a mente regna ne’ petti fan- 
Gelofia padrona delle poten ti,perconto del diuino ho- 
xc de l’anima 4, b nere fi. * 

Gelofo 



C OSE N O TABI Iti 

Gelofo limile fatto dal* A- al defio di felicitarli quali 
rioftoalpenofoifernoiSa aBalio 7 f.b 

Gelofo core uiuo reità al fla Huomo uano perde ogni agi 
. gellorma a la piaga nò ao.a liti de nobile , e generofo 
Gelofo leruo pur che goda affetto So. b 

alquanto de i diletti c'ha- Huomo uano conuien che 
uer li ponno da la amata habbia la auaritia per an- 
fua, foppotta ogni altra af- cella, e loggetta Sa.b 
flittione co patienza 15, b Huomo deiitiofo, e molle , 
Gelofo feruo facilmente an ifmenticheuole di ogni ui’r 
co fi induce’a creder lo im- tù , . Sj.b 

pofsibile , anfci dir fi può , Infiammato narra l’amor 

- che non credendo j ere- fuo, e la fua gelòfia t a.b 

da l*.b Impatiéza in vn gelofo pet 

Gelofo orgogliolb e Tue to , madre di crudel defi- 
conditioni 4?. a ri 49a 

Gelofo orgogliolb facilmen Ingratitudine de l'amata , 

. te da ricetto a l'errore 4f.a miniltra aperta della gelo- 
Gelofo’nobile eflendolon- fa morte 17. b 

tano dalla cofaiamata fi at- Ire di amanti uarie, e quali 
: trilla per non poterla fer- fieno che reintregripo amo 
uire , e goderli le honefte re _ 9 j.a 

uirtù di quella 6 \ . a Leuatio narra le amot fuo ; 

Gelofo core amatore del fen e fua gelofia . y.a 
: fo al diletto brama che la Lume di ragione attifsimo 
c fua amata morendo egli a combattere incontro al- 

fia feco fepolte * 6 t. b lelafciuie :„S?.a 

Gel olì nobili flagellati fono Madalena gentildóna Véne 
cfolo da l'amore dinamici- ■ tiana,e il fuo amore 1 to.b 
tia r ; . tfa.a Menelao ragioneuole gelo* 

Giocondo defcrittodal'A- fo, per conto di Helena fua 
rioftop gelofo* ferito l4.a moglie Itf.b 

Gordiano nodo da Aleflan- Miracolo di amore, fate che 
d?o recifo , e fuo lignifica- vn gelofo da douero ui- 
dto.- $5 #a ua » 7 .a 

Huomo giunto a la età di Miftica fignificationede l’el 

- li.ber cade , fi dà in b taccio ino, feudo k e guanti ferra* 

31 * * 
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T AVO LA DELLE 

i'ti * 7&.b Orlàdo perfetto gelcrto 17.1 

Molte uirtù miratene la Pafsioni , e tormenti ftima- 
amata, fono talhora cagio ti accetti alla amata, come 
digelofia c -. itf.b fieno 1 dolci , *.a 

Monima Millefia fi uccide Phauone bello, ma uitiofo^ 
per amore del Re Mitrida- e fua fauola 7 1 .b 

te morto 1 2.a Philirio gelofo impatienté. 

Morte foaue al core amate , e fua hiitoria ? 7 .a 

p (èguire l’amita fua 1 2.b Phiiofophia uera, l’huomp 
Morte del gelofo fotto ef- al colmo delle uirtù con- 
fempio , o ritratto di uita duce iva 

fenta i7.b Pianeti Se elementi , come 

Morte talhora e apprefa dal formino l’amorofo fecon- 
gelofo cuore, per buon me do bene 9 $.a 

7.0 da poter fi godere la per Platone a quai poeti amico, 
fona amata 49. b e a quai nemico S 6.2 

Mutation di core in tutto , Portia p amore del fuo con^ 
ouero in parte dell’amata', .forte Bruto fi uccide eoa 
dà gran dolorea l’aman- marauigliofo modo 12 .i 
te ’ . •" ,i7.a Prefenzadi Orlando altie- 

Nemefi uirtù y e (boi uffi- ra, e fignorile 3 J.a 
ci Stf.a Progne gelofa maluagia , e 

Nomi tre beliifsimi dati dà fua hiftoria s i .b 

Platone a Dio 75. a Proportione tra il pomo, e 
Numeri ternario, deliario, la bellezza della dona 4 2.a 
e millenariojin qual confi- Proportione trai buoni odo 
dératione fieno appo a dot ri; e l’amabil Donna *;2.b 
ti ingegni ' 7 6.à Proprietàdivnogelofo itn- 

Odidfò oggetto in dua par- - partente ? 4* J b 

tidiuifo loo.a Rari fono gli ani mi amati e 

Ogni amante a tutto poter gelofi , quai non errino , 
fuo ftudia di impatronirfi ne’ mezi , per Cùnfegriire 
del cote dèlia perfona ama l’amata fua / 
ta n.b Rimedi al gelofb infolubi- 

Origine della gelofia fi è il le T&b 

tenerli ptìuo della amata Rimébrànzadel’akriii’firia 
fua • '• i ■> I |P,b gura fa ritirar da ferro- 
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COSE NOTABI/LXv 

re ? ^ 79.a dell' amiti , fa languire il 

Rinaldo prouido in fuggi- core amante a morte t $.a 
re le occasioni della gelo- Spada fignifica facoltà di ac 
fi a 109. b guire, e difciogliere Ss.a 

Roxana fi uccide pel fratei Spallo mondano , e vno ufo 
lo morto , il Re Mitridi- uecchiftimo di corruttio- 

te ila ne -i./aatrad *** 

Ruggiero gelofo nel fecon- Specie di gelofie tate fono, 
do grado per Bradaman- quanti i cor gelofi ìs.b 

te I9.b Speme, ancor che deboli^ 

Ruggiero in pfom de L’huo fima,màtiene il coreamaq 
mo coftumato, e introdot- te in uita 1 9.2 

to da l’ Ariofto amatore di Statira fi uccidé perla mor- 
Bradamante , lignificante te del Re Mitridate fuo fra 
la uirtù nJb cello. 19.2 

Sacripàte gelofo feruo itf.à Scratagemi di efler ufaci dai 
Scipione bello uirtuofo 7 i.b marito , per leuare a fé ge- 
Scudo lignifica ragione Sp.b Jofia , e alla moglie occa- 
Scufation di errore fondata fion di errare 1 lo.a 
fopra amore pare'efculabi- Studio qual fia neceflario al 
le so.b giouane per uiuere in li- 

Sdegno potentifsima medi- bercade ^ SS.b 
cinacótraallagelofiai©3.a Timore moftrattfea l’ama- 
Sinderifi uirtù , e Tuoi uffi- ta, talhora cagion di gelo- 
ci 10441 fia io9-b 

Socrate policore de l’anima Tre Dee finte formano Ro- 
di Alcibiade 70. b domonte gelofo orgoglio- 

Socrate da Alcibiade allo- fo 2.2 

migliato a Sileni 7i.a Triftezza nafcence in core 
Segni prefaghi , e che anti- al penlar folo alla perditi 
uedono i<a dell’amata n.b 

Solicitudine da efler fuggi- Vati modi tifati dalli amati- / 
ca da l 'amante , per conto ti , per impatronirfi delle 
de l’amata, non curandoli fue amate n.b 

diuoler fapere ciò che ella Vendetta famigliare appo le 
fece, e difle «09.b donne concra a gelok I9.b 

Sofpecto fopra alla fedeltà Veronica Chiah uccide per 
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la morte del Re Mitrida* vrfbdella uirtù fa uergognar 

! 2 .a da fé l’huomo uano Sj.b 
Virtù coìitinuadimoftra da Vita mifera qual fa->colui 
•l’amata libera il cot e aman che in gelofia ferua fi ui- 
tedageìofia 9 i.b ne r 2tf.a 

Virtuofo habito terzo amo Zerbino auolto innobil ge 

J rofo bene in ordine 5>7.b lofia. ^O.b 
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Roemio della perfona amata, echi 
oue fi nar nò. die cofa fia la cagien 
ra l’occa- della gelofia , e qual fia la 
fione del gelofa morte.Cap.7.fo.itf 
. l’Opra . Ragionamento leggiadro , 
Ca. i. f.i (òpra a qual fia la gelofia. 
Qua, dopo che códuca il gelolo fu l*or 
alcune digrefsioncine , fi lo della morte, e qual fia la 
diffinifie la gelofia;có cipri uirtu che’l gelofo uero ne 
mere alcuni Tuoi crudi ef • ritiene in uita. Cap.S.f. i S 
fetti.Cap.2. fog. I Difputa no meno ncile,che 
Leuancio v narra l’amor fuo, eleuata, fopra a qual fia la 
e la fua gclofia. Cap.j. f. 5 piaga, e quale battitura ge 
Cleonio narra l’amor fuo,e lofa,a gli effetti deH‘una,e 
la gelofia fua, per coro del l’altra.Cap.9 fo. 20 
la fua Sirena.Cap.4. £ tf Qua fi depinge la gelofia vi 
Rimembràza breue dell’a- . le, come (ì diporti talgelo- 
mor conftance,d’alcune fa fo,e gl’ effetti fuoi.c.1 0.2 1 
mole donne uerfo gli ama Hiftoria di Eumolpo citta* 
ti,ouero paréti fuoi. Gap. dino Atheniefe,e la gelo* . 
5. fog. 11 fia fua,pcr coro d’Bliu fua 

Ifuenturato amore dell’inr moglie,e lo fgraciato efito 
fiammato, per conto delia fuo.Cap. n. 22 

Fidelia fua,e fua acerba ir Ragionaméco fatto (òpra al 
remediabil gelofia.Cap.tf. la gelofia ferua,o foggetta 
fog. 12 1 e quai fieno i fuoi fieri le* 

Difputa fertile , chi fia co- gami.Cap.it if 

lui, ch'A ragion fia gelala CuriofiAima Hiftoria del 

La 
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DE’ CAPITOLI. 

Cioriano Coritheo 3 e del» fia ella d effetti malegni • 
la gelofia fua, per la fua bel Cap. 19. 
l o ÌJififile.el’efitpfuoinfe Hflfdrie del Tereo Re di 
l ire.Cap.i5 aS T rada, figlio di Marte , liP 

Ragionaméto (opra alla ge- gelolia della lua mogli e 
lofia impatiente,in dua Ra Progne, la crudeltà sìdel- 
mi diuifa,oue anco incide» l’una come dell'altra parte, 
temete fi dipinge qual fuf- e liinfame efito loro.Cap. 
fe la prefenza d'Orlando. io. 5» 

Cap. 1 4 Ragionarne» (opra alla ge 

Hiftoria lagrimeuole di lofia nobile, quale infino 
Phillerio gécil’huomo Na> nel petto de’ piu fanti huo 
politano, nella qual fi trac mini regna , anzi d^Iddio 
ta dello in narnoramento ancora, e le fue belle laudi, 
fuo.oue fi legge l’ofatione Cap.n. 
pietofà fatta ad Amore, co ; ■ • - . _ - ' _ ; 

m'egli cadeffe in gelofia|> T A-V O L A DE C A* 

. alcuni ingàni fattili, e l’irta p IT o L 1 

felice efito fuo, e della fua fecondo libro , 

amata FlauettinaéC.is. 57 ° . 

nigrefsione miftica,&alta^ ^Agionamentogelo- 

foora al (lenificato del po lofo,nel qual fi nar 

mò d’oro T qual fu donato |X ra prima Immote • 
da Philleri o alla bella Fla +*.> portato da Piami- 
■ uettina.Ca p. 16. :i 4 ^ doro a Lesbia , e come poi 

Ra gionaméto fopra allage . la lalciafTe, innamorando fi; 
T^orgogliofa , eluoi d'Eulialia gentilifsima do 
bruttilineaméti.Ca. 1 7.4.5 zella.Cap. 1 
Hiftoria di Caffandro nobi Dimòrfo nómeno utiie,clie 
le gentiMiuomo Genoue- vago,oue fi dà a conofcere 
fe,il fuo fgarbató modo in quanto fia bifogno al gelo 
pratiche amorofe^la fua ge fo cuore il fugi re de fidarli 
lofia per Giulietta^ l’efito dell’occhio carnale, e fec- 
fuo infelice. Cap. iS. 4* • «irfi di quello della ragio 
Ragionaméto fopra alla ge ne. Cap. 2, 
lofia maluagia, quale fi par Digrcfsione fatta ffi 1 . 2 l a * 
te in dua raramu e quanto to lenuméto deli* a nono, 
------ — • — * — * ~ = coperto 
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• coperto fotte l’amor d’Al- 
‘ cina,ediRuggiero.c.j.7i 
Brétie,e rifoluta intelligen- 
za, quale di parte in parte 
fi dona alle fudette colè , 

' con fcoprimento di alcuni 
bei fecretijde i numeri ter 
nario,denario, e millena- 
rio. Cap.*. 75 

Confideratione miftica Co- 
pra al callo di Ruggiero , 
nelle cótrade d’ Alcina, po 
fcia c’ha il mondo trafcor- 
fo fu l’ Hippogrifo , e ciò 
che con mifteriofo fentt- 
méto gli accadefle nell’en 
trare al pafl'o tanto brama 
todel mondo. Ca.5. 7S 
Auertimenti bellifsimi del 
l’Ariofto , ne quali fi dà a 
uedere (pure Copra alla 
perfona di Ruggiero, fac 
to amator d’Alcina) qua- 
li fieno e mezi cócorrenti 
' alla liberatione dell’homo 
leruo alla uanirà de’ fenfi . 
Cap. 6 . $$ 

Alto dilcorlo (òpra quanta 
difficoltà foflfera l’huomo, 
per isbrigarfi dalle monda 
ne delicie , per far ritorno 
al regno della uirtà,in per 
fona pure dell’inuifchiato 
RuggieraCap.T. Ss 

Innamoramento d’Andro- 
nico gentil’huomoBrelcia 
no in Delia,$t il difciolgi- 



OLA 

mento ancora.Cap.S. So 
Auertimento nobile , come 
l’amante deue^forzarfi de 
con uirtù acqoiftare l’amo 
re reciproco, e come ciò fa 
cendo, facilmente di gelo- 
fiafifpoglia.Cap.9. 9 •) 
Curiofa,e gétile altercatio- 
ne tra il Sig.Fabricio Ce- 
fariniRomano,e Don Die 
go Spagnuolo , come por- 
tar fi debba Carnate co l’a- 
mata fua,per fuggir gelo- 
fia,efarfi amare C. io. 9$ 
Qual fia il lignificato, e ue- 
ro Centi mento contenuto 
' Còtto al; fcuro manto delle 
due fótane di Merlino nel 
lafelua d’Ardenna forgen 
ti. Cap. il. P8 

Ragionamelo (òpra alla ge 
Jofia de Rinaldo,per conto 
d’ Angelica, datali in poter 
di Medoro,effigiatain vno 
moftro,e come fe ne libe- 
rafle.Cap.ia ioi 

Amore d’Euldro portato a 
Filena , e come fe ne libe4 
rafie.Cap.i]. lo* 

Quanta fermezza debba ef 
fer quella dell’amante uer 
fo la perlona amata, per pa 
rarfi ficuro l’amot fuo,e co 
me debba efler poco curio 
lo intorno intorno alla ul- 
ta della per(bnaamata.Ca» 

pitelo lo* Mi 



de* capitoli. 

PÌaceuole,e ridiculofa aftu- Febronioda Valeggio e ge 
tia d’uno fen fato gétilhuo lofode Diana fua moglie 
ino Venerano , quale con gli viene infegnato alcune 
bellifsimo modo liberò la orationi e cerimonie per 
moglie dall’amore , d’uno guarir fene,e per uno cereo 
frate jfenza faputa ueruna inganno fattoli fe ne mp* 
d’eflo frate, o che s’accor- re e la Diana uiene lpola- 
gefle anco dell’amor,o del - ta dal fuo amante. Cap.ltf 
' ' fatto.Cap.is 110. 120 

, • » . t ( , ! 

11 fine della tauola de’ Capitoli. : 
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INCOMINCI A NO* 

E KAGIONAMENJI 

GELOSI DI LEVANTIO 

da Guidicciolo Mantoano . 

* LIBRO *P R 1 M O. 



Proemio bue lì narra l’occalìon- 
dell- òpra. Cap. 1, J 

-• ■ - -, \ 

Cleonio Leuantio 

; Infiammato Burina. p 




£ Cosi fojfe in poter dell’huo- it Uin tiù 

mo,il por freno a capricci eh’ in 
tettane riforgono talbor a', co- 
me è facile con lofwghe , e co» 

* fraude , porre il laccio 
al collo al nobile Elefante ; po- 
trei et io ancora lafciar la pen- 



na in ripofo : ouero adoperarla in altro piu a propo- 
fno mio j & ytile foggetto : ma ejfendo il ceruelno- 
firo, yn manigoldo vero de i lucidi penfieri della hu 
mana mente ì non coft prefio mette ella in campo 
qualche honorat a impreja, che fe a quefio farfallo- 
ne non ua al gufilo , col contraporre qualche fua ua- 
nia diletteuole al curiofo fenfo,fa che il buon pen fie- 
ro neretti nel golfo della ottination fina fio fifiocata, et 
U “ ^ 




DELIBI GELOSI A 
eHinto;infino a tanto che le proposte fue fieno eft* 
qui te. Co fi dirò di me. Quante honorate e necejfarit 
imprefe,hora dalla lucida ragione fonnomi propoli e; 
- acciò io le profegua,epure queflo opinato ceruellon 

mio yt ut te adietro le ribatte, e vuole (al mio fciagu- 
rato difetto ) ch'io narri i capricciofi ragionamenti > 
quaiper dua uolte face fiimo già a canto alla chiara 
fonte del ritratto Cupidineche fapete? lo fi come 
colui che della tanto da me amata Eurina, oltre ogni 
meta>Gelofo fono, fui il primo a dare occafione al ge 
lofo ragionare ; e voi Infiammato (honorato Signor 
mio ) incomincia fie a ridere , con dire • 

Qu,a, dopo alcune digrefsioncine,fidiffinif 
fe la Gelofia ; con elprimere alcuni Tuoi 
- crudeli effetti. * Cap. II. 

J.cono pofiia alcuni che e fogni 
non fono afflati in noi daantìue- 
dente nume ; epure,hora io m ac- 
corgo quanto fieno dal uero lonta 
ni.Effendo io hoggi corticato fotte 
all'ombra d'un bel Lauro (nobn 
ricetto delle mufie facre)pareami d'ejfer fotto ad una 
fineflra d'un fuperbo,e faflofio palagio ;efaceua l'a- 
more con vna molto vaga Donzella; e voi Leuantio 
merauate adietro , e cantauate quefli dua uerfi,mol 
te uolte reiterandoli. 

Chi ci fi auolge in queftafrenefia : 

Sol ne riporta affanno, e gelofia* 

Xt 
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Et eccoui dietro a queHo mio fogno , che di gelo fra, 
ragioniamo ; onde giudico ejfer jlato quel mio fogno 
vnouero prefagio del foprauenuto no ftro ragiona- 
mento, L evan. Tengo & io noumeno ejfer de mol 
ti fogni(come noi dite)affiatici dall'alto : ma queHo 
non credo io che fia vno de quelli, perciò che ilpre- 
Jago fogno nulla confideratione preceduta s'oppone; 
e di già voi (come accorto ) vi fete amilo della gran 
gelofia eh' in petto mi regna, per conto di quefia mia 
fina gioia Eurina;onde hauefie occafione di far quel 
fogno, Ex r. Ecco che pure cifiamo. Midauarwn 
poca mar autglia, fela gragnuola non fi rouerfeia- 
ua f òpra di me. Voi altri andate procacciando occa- 
fione infin da fogni, per tentarmi f , e darmi noia • 
Clio. Tacete Eurina bella , egodeteui d' ejfer cofi 
dalle perfine amata, che nonfappino giamai d'altro 
ragionar che di uoi. Ex ri. piàcemi d' ejfer amata 
sì : ma il non mai lafciarmi prender jpirto , mi fa ui- 
uere in continua malenconia , C l é, Coteflo anco in 
voHro ben rifulta , Giouanetta,e tènera fete, onde bi 
fogno anco hauete piu di freno, che de relajfamentù: 
fi che per uofiro meglio deuete hauer patientia. 
L e v. Si che Signor Infiammato , non fu fritto alcun 
celefte,qualeu'indujfe a formarmi in mente quella 
Idea del fogno : ma fi benei preceduti gefii miei ne 
furono cagione, Onero pure (ilchepiu uerifimil par- 
mi) e jfendoui uoi accorto del danno qual mi fegue da 
quefia Gelofia mia ; accortamente fingendo d'ha- 
uerui fognati e uer fi ( battendoli uoi a belfiudio com 
pofli)coft ejfendo uenuto a propofito, dettigli haue * 
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te; acciò io dal mifirabil mio fiato me ritiri, /sturi. 
Fu pur fogno. M a po fila che ci [tanto intrati; baurei 
a caro molto di fapere che cofa ella fi fia quefla Ge- 
lo fia;& anco ch'effetti in noi produca. Clf.o. Dio 
•ne liberi infino a cani. Ver me s’hauefti qualche g* a 
ncmicoyt che bramafii di trouar vn mc%o piu degli 
altri atroce , per fare incontro a quello uendetta ; et 
i che tutti gli altri con quefto fuffero in le mie mani > 
non uorrei ufiirne altro che quefto , de Jeminaruiin 
petto quefto crudele, e piu d'ogni altro amaro, e pe- 
stifero ueleno. Io (limo eh' in terra non fia il piu ne- 
ro ritratto del penofo inferno , del petto ,d' uno quale 
fia "veramente gelofo . £ v hi. Eh Signor Cleonio,no 
dite cofi:an%iparmi che il gelofo metta ogni cofa in 
giuoco. L e v a n. jtlle mie fpefe cofi dite uoi dun- 
que o cara Burina* E v k. £ ch'altro fono quelle pa 
role conlequali uoi mi [coprite d'ejfer di me gelofo , 
thè cofe da rifo* Lev ah. jl uoi sì fono da riderei 
ma a me fonofocofe,e uere mortai faette ; ma tacete 
(uiprego)e lafilate dire il Signor Infiammato , qual 
flà con la bocca aperta per parlare . I neiam. Se 
cofi èjcome uoi dite, amar a quefla infirmitadejben fa 
rebbe comporci incontro vn qualche falubre ^Anti- 
doto. Cl e. filtro ci vuole che i volumi dtjLuicc- 
na,Galeno,e Hipocrate,o l' indurire inuétion de Mi 
tridate , È uno ueleno, qual giunge non filo al più 
interno centro del cuor mortale, e carneoima fi bene 
anco nel piu intimo punto della fottilifiima anima 
noftra , quale col continuo rodere, & attofliccarc la 
disfare corrompe iper bene che per natura fua fia in - 

corrottibile. 
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corrottibile,e immortale, L ev. Signor Clèóniouoi 
mi deuete ejfer compagno in quella gelofa torma ; 
coft ben ne parlate» C leo. Hare uolte è ch'uno ue 
r amente ami , & amareggiato non habbiail cuore , 
da qualche fcintilla di quefio freddo fuoco ,& infiam 
mito giaccio, E v r. Dunque è coft acerba quefla paf 
fionet C-ev. ji cerbijìima Signora mia.J^e so coi- 
rne fi pojfa colui chiamare amico a tri altro , quale 
gli procuri Gelo fta;pófcia che piu F offende, che [egli 
femmaffe nel me%o del cuore illeffo,ruuide,& acu -ì 
te jjtine. I n ei a m. Ma che co fa è ella infomma st 
L ev. lluero padre deUa G elofita fi è vno defio che 
la co fa amata, tanto fia dell' amante, cti incónto alctè 
no a nuli' altro appartenga : percioche fe uedel’a V 
mata [uà accomunar fi, fubito quel de fio amaramen- 
te offefo ne refta; e coft gliene nafce una trifleyga in 
cuor e, che tutti i precordi intorno s aggelano ;dal che 
ne nafce nelmifero gelofo petto una durerà fi a-) 
fpra,che il cuore (da quella coftretto) non può fuori 
eshalare i fuoi uiuaci jpirtr.perciò uien qua fi ad ejfer 
foffocato. Onde dirò, la Gelofia ejfer vna foffocatiqn 
di cuore, cagionata dalla ftimad"tjferpriuo della co- 
fa amata. I nfi.am, Potete dunque che la Gelofia 
fia vna anfietà,qualfempre brami d'hauere la cofa 
amata prefente^e tema del contrario l Lèv» Ben 
dite. I n r i a. E che da fe habbia ogni dependen^i 
-Lev. Cofi a punto . /n eia. Vero quando da fe 
lontana uedd amata fua, dubitando che all'altrui 
voglie s'inchini dalle fue diuerfe : e perciò ne nafea 
contrarietà traje, & la cofa amata^he perciò. s.at 
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trifii eh? Le v. Che meglio fi può dire ? Jnmam< 
Daquefiapoineriforga yna infermiffima languì - 
de^a;dalla quale, quafi ne uenga l'amante eftinto: 
peroche filmando fi d'efierpriuo della amata co fa nel 
la qual uiuefi anco liima ejfer de uita priuo ? L £v« 
V angelo uer aci fiimo è queflo che da labri ueficei 
lati a. Sarà dunque proprio ciò che Chryfippo dir 
uolfe quando ficrijfe : la G elofita ejfer yn timore che 
per l'amata cofa ne nafce in cuore di douerla perde- 
re;percioche col accomunar fi ad altri,pare che fe pri 
ino amatoabandoni ? L e v. Detto che dal del ficert 
dei 1 n fi a. Il Gelofo dunque ’ brama a fe tutta la 
cofa amata,intiera, intiera eh? Liv. E quanto è ut 
ro . 1 n fi a. Ha dunque in odio quella comunanza, 
perche rompe V integrità dèlia fu a amata . L e v. JfÓ 
è cofa nel modo quale piu shabbia in odio de quefta « 
1 n e i a. Qjtefto farà dunque il maggior danno che 
a l'amante rie pojfa aucnire? L e v. ^Anti non fe 
ite può trouare in terra uno a queflo yguale:echi 
noi crede a me afcolti il diurno Fcrrarefe Toeta;qua 
le già co fi ficrijfe. 

■ Che dolce piu , che piu gioco ndo fiato 
: S aria di quel d'uri amoro fo core, • ■ 

Che uiuer piu felice , e piu beato 
Che ritrouarfi in feruitù d'amore. 

Se non fujfel'huomfempreft imolato • ' 1 

Da quel foffietto rio , da quel timore, - r v ■- 
i Da quel martir, da quella frenefia » 

: Da quella rabbia detta gelofia ? 

'Però ch'ogni altro amaro chefi pone 

Tra 
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Tra queSla foauifiima dolcetta ; 

£' ut\o augumento , una perfezione. 

Et è un condurre amore a piu finezza , 

Qua l'^rioflo oltre ogni credenza finifiimo corto - 
fcitor delle pacioni dell’anima nofira , mette lo flato 
d’uno amante ejfer felici fi imo ; pure che Stia ftcuro 
della fedeltà della fua amata , e quanto di duro,tor- 
mentofio,ajpro,eperigliofio che gli accada per conto 
£ amor effe Stima tutto ciò deuer ejfer grato a quel- 
la;fia pure quanto fi uoglia amaro , il tutto fi con- 
verte in do[cexga,e gioia. Sègue pofcia il diuin con- 
cetto piu al baffo. 'y vn , 

Ma fe l’ infernal péste una egra mente 
ù\ jtuuien eh’ infetti .ammorbi , & anelcne ; 

- Se ben fegue poi fefla,& allegrerà; v> 

7s Jon la cura l' amante >e non l’appresa. 
Cenerofo per certo è il concetto di queflo gran poe- 
ta,qual non vuole, che qual fi uoglia diletto che con 
fegua L'amante gelofo della cofa amata ,gli poffagu 
Stare : percioche la gelofia tanto è poffen te ueleno , 
o paflione,che ogni cofa che feco s accompagni,\con- 
uerte nella propia amaritudine . r Ne fo qual fia fi 
ualorofa uirtù che a tanta rouinaj flrage di ragio- 
ne (che co fi benpoffo nomarla) a fi profonda piaga 
del cuore , ripartir poffa* JLmq dico, che come ella è 
ben fitta, e radicata a dentro, auien di rado che ilge 
lofi ì non fi conduca a fare qualche indecente , e dijfie 
rata imprefaxperò ben feguì l’^Ariofìo . 

Qjicfla è la cruda, e auelenata piaga , ; 

•A. cui non ual liquor, normale impiastro , 

v . ; «zi 4 
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f Nemurmure,neimaginedi faga, • ? 

« 4 / lungo offeruar di benigno afiro,> 

?<(e quanta ejperien^a d'arte maga v 

- - • Fece mai l’inuentorfuo Zoroaftroì ■ < .. 

-, Tiaga crudeli che [opra ogni dolore, 1 

Conduce l’huom che difperato muore . n&to 
0 incurabil piaga , che nel petto , • '> 

<■ D’vnoamator fi facile s’imprime 1 

2^» wze» perfalfo, che per uer foretto . : • < ia 
Tiaga che l’hnomo crudelmente opprime , ;• ? 

C he La ragion gli ojfufc a ,e l’intelletto, 

E lo tra fuor delle fembian^e prime. v . > 

Mirate con che flupendo modo'efioìle quefia quafi 
.n&O indomabil pafìione i e tanto gli attribuì [cecche la fa 
affoluta padrona delle marauigliofe potente dell’a~ 
nima noftra. E v b. fo intendere ,ne fentiretan 

to affanno io; f oleìna accorgo che fe non mi piace di 
amare difmetto ; s'anco mi piace feguo . . C.l e. V oi 
deuete hauer l'amore ( fignorina bella) legato eny 
tro alla borfa,e pèrdo lo ijpendete quando piu uipia 
ce.Ev r. Won so oue me l’haggia; ben so chefe ua 
glia amare amo,s anco nò,lafcio.C li. Se Iddio non 
troncherà il filo di uoftra uita troppo per tempo, be 
ne uimuterete d’opinione , & (a uer a prona ) cono* 
fcerete>quanto fien ualide l' amorofe fiamme t ma la 
tenerezza del cuor e / agii uiuacità ancora degli fin 
ritigiouani ; per anco non habile a ritener tenace* 
ménte gli amoro fi dardi , fa che libera ue n andiate ; 
Maaquantianni fetegionta? fedeci y fe* 
genitori mìei non errano 

Leuantio 
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ritte • ■ • . ■ ’ • • . 

c Leuantio narra l’amor Tuo , e la tua 
gelofia . Cap. III. 

; Ki, : ; ’l i "&'>•••■ ; '< ' “Z .) 

H infelice me , Ben con uerità dir Leuantio 
poffo^be no conobbi giamai quiete . 
l^on ero io per anco gionto all' et 4 
di anni quindeci , che il mio de firn 
crudele(riposìo nelle mani del fero, 
cupidine) coji maftrinfe in dolorofe * emortalifiime 
- fiamme ; tanto infocomi di tenere midolle , non folo 
4eU'ofja>ma dell'anima apprefio; che ben non so co 
me ad ogni picciol {guardo della Donna miai non mi 
rifoluefii in cenere . Ubi quante uolte per gelofia 
(cheinfino allhora incominciò ella a {tacciarmi ) 
quante uolte^dico^mì leuai io dal fianco dellauo mio 
amoreuole t al tempo della me%a oficura»e Jpauento- 
fa notte ; mentre egli bauea legate le membra lajfe 
dal fonno,egli occhi cbiufi davn profondo fopore , et 
ondamene quafi nudo (al tempo anco del gelo ) a fa, 
re la fcorta per moli bore , fiotto alla feneSìra di lei ; 
fiando di continuo con gli occhi attenti firmi in altOk 
Et udite il pecche . Hauendo io udito da i fauolofi 
poeti (letti dalla diferta bocca del dotto precetto * 
mio)corne GioueUpolline,& altri Dei,talhorafcéi 
deuano dal cielo ; conuertendofi tiri in Toro , chi in 
Montone , chi in Cauallo , & chi in pioggia d'oro;, 
chi in quefio uccello ,& chi in quell' altro \& conta, 
le arti andauanfi a godere le uaghe donzelle amate . 

Stimando io di certose nulla al mondo Donnafyfa 

•* “ ** * » / 
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fe quanto la mia bella (dal quale humore per anco 
non fon libero) ftimaua io ancora eh alcun di loro 
(inuaghito della belletta rara) deueffe in terra fee 
dere,& intr andò per le feneflre, goder lafi, dal qual’ 
penfìero, gouerHato,e puto,trouaimi di nafcoSlo vn 
arco di melano uigors,con alquante frec eie ; e fla- 
va attento per ferire chiunque n’appariffe in aria ; e 
tanto ne perfeuerai in quello affanno , che ne paffaro 
no due anni , che poco meno ch’ogni notte feguiuo la 
fanciullefca,ma dolente imprefa mia;& allhoramaf 
finte che dall’ auo mio ,fui liberato di feccr dormire : 
perciò che col mio inquietarlo. glidonauo noia & af 
fanno.Volje la mia buona forte ch’rn giorno r agio* 
nafli col figlio delprecettormio ; Meffandro Bore - 
alto, gent i li fi imo, & immani fimo cuore ; quale, ha 
uendomi uiftó già molto tempo, qua fi fempre con gli 
occhi lagrimofi>& infiammati con continùamen 
teeshalar fojpiri affocatifiimilcofipietofamente mi 
diffe . Leuantio dolce, l’affettion qual ui porto , non 
permette ch’io refla di nouamente dimandarui , 
qual fia la cagione della infelice, e miferabil uita che 
paffate.Deb (fé punto m arnate, & in mehauetefe 
de) narratemi la cagione ; che quando ci p troui ri 
medio , non reflarèmo d’ applicarcelo, fe bene ui do- 
ttefitmo ifpendere Unita cara. Sapete pure l’intenfo 
amore, quale il mio honorato padre(uoftro maeftro) 
Ui porta. Cofi detto, & di nuouo con preghiere uali - 
di fiim e [con giuratomi a uolermi ifcoprirfecoflo (co 
prima uer fare abondantìflime lagrime calde , rfor - 
temi dalla piu intenfa 3 &fina uena dell’affocato cuo 

re 
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Ve) rifiofi. % Alf’ffandro Uerace amico: tanta ì la paf- 
futi mia, che ben fimo che a me fora affai fnen ma * 
le il morirebbe uiuere^Ma pure pofcia che coppia* 
ce al cielo di tormentarmi , ho {limato fin bora , & 
anco flimo>cbe meglio fia il tacerebbe [coprire la cd 
gion del mio dolore : pofcia che irremediabil fono i 
duri affanni mieuEt cofi narrai l’amor mio, quale in 
fino allhorahaueuo io fi'bent ehuto nafcoHo nel mìo 
fegreto i che nullo per anco fe nera accorto * Et ag + 
gion fi la cagion della gelo fia mia mortale . ÌXifi,& 
pianfe (tutto ad yn tempori buòno Meffandro,del 
la {implicita 3 e per la pena mia i& pofcia abbrac* 
datomi ( che altro non fapeuo fare che lacrimare , e 
mandar dal petto afflittifitmi finghio^) foggiufi* , 
Deb Leuaniìò : dunque e fendo anco de quindeci att 
ni, co fi fete diuenuto efed delle àmorofi fiamme : & 
io qual fon giùnto a i Uentiquattro, ancor ne fono e • . 
finte ? Ben affai mi dolgo delle difgratie Uofite ì ma 
uia piu affai ,\che prima non me fihaggiatè UòlutO 
far motto ; che certo fi Chauefie fatto u'haurei(cór 
me facilmente fin’ bora per fare) liberato da tanto 
gelofo cruccio ffe non daWamorofo ardore . E cofi con 
leggiadria gentile, e dotte ,& accorte dtebiar adoni 
tnifiiche , flnantb tutte le fauole de i finti , & uahi 
Dei ; alquale dando io intiera fede ffubito dal cuore , 

& fuor del petto fficcomifii Vn gran pe%%o dì durif 
fimo, & freddi fiimo ghiaccio ; & paruemifde in 
momento faltardal tartareo fondo , alla felicità del 
cielo . C ti» Bene auenturato fufii t ma fe non ui ca~ 
lei' udirmi ftarrarouene &io yna delle marauigtie f 
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quale ìjcaricò fopra di me Cupidine . E v *.Dehfiptr< 
cortefiajiarratene rn altra tale delle nouelle , per- 
che quefìa riè fiata fi bella. L b v.Cofii Iddio per fem 
pre ue ne faccia ejjcntc dolcifiima Eurina mia come 
ella fu uera . M a dite pure Sig.Cleonio.che non mi 
faràdipicciol jpajfo,& giouamento, fudird'hauere 
fi honorato compagno , in tanto perigliofa pafiione . 

1 n f. Si,ma con patto, che anch'io narri i miei firn ili, . 
ai uo&riguai . Cie. Si fi, non ui mancheranno orec 
chie pronte nò, ad udir fixmil facende . 

Cleonio narra l’amor fuo, e Ia,geIofia Tua i 
per conto della fua Sirena. Cap. 1 1 1 1* 
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T^ vero, Signor Leuantìo, fu 
bene il uofiro un duro , e Urano, 
intoppo: ma quando haurete udì 
to il mio, crederò : fe noi uorrete 
giudicar maggiore , che almeno 
lo porrete al par del uofiro. V ol 
fe la Corte mia (non so s io la debba nomar iniqua, o 
buona) eh' effondo io giunto all etade,di chehauete 
uoi mention fatta (poco piu y o poco meno)m accen- 
defii della Sirena mia,& udite il come. Giunfi io a 
cafo in vn fiorito prato, oue mirai colei , che Jempr e 
doppo emmi reftata uiuafin m?.70 al cuore inferta,e, 
fi[Uretta,che benpiu tofio, crederò che il maggior Iti 
irne con tutti gli altri apprejfofe nufeiranno da ifi*°\ 
eterni luoghi > & caderanno al baffo ; eh ella fuori 
del mio cuornefca - Era ella in compagnia d altre À 

quattro 
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quattro dow^elle, [opra ad vna -delle partì del prò- 
to f pt!i dell’ altre donata , & adorna di gran moltitu 
dine,& uarietà di fiori , il terzo giorno di Maggio ; 
quando fifafefta,efolennitade,in rimembranza del 
da grande z$a di S. Croce del Signore . Stana ella co 
leggiadro modo ,foccinta con la uefta infimo al me- 
Zp della ficbietta,& diritta gamba,& con deftro,& m 
■agile andamento fi riuolgeua bora da quello, & bor- 
ra da quel lato , cogliendo fiori in gran quantitade , * 
'& reponendojch ingrembo y per adornar fene, come ' 
fece poficia.Quando bene fie nauide hauereQenon a 
fodisfiattion del defio .almeno) ab a fianca, per cari- 
cacene il capo, inghirlandar fiene le tempie , intrec- ». 
darne i bei capelli d'oro longbifiimi , & empircene v 
anco il petto,& incinger fiene e fianchi ; fi pofie ella a 
federe fiotto ad vnombrofio fra/Jino, &con quella ua s 
rietà leggiadriflima di uiui & nobili colori adornof * 
fi.Ttyn credo che Diana giamai,o Vrofierpina, g tun * 
gejfero a tal uaghc^ga. G lontano e fiori, e pareuano * 
(tutto ad vn tempo )arder nel chiaro lampozche dal 
bel uìfio, & dalle belle membra uficiua , Deh perche * 
non dico io piu preHo , che quanti fiori gli mirai io 
quel giorno adoffo,cbe tanti focofi, & immortali in 
cendtj mi fi aggroppalo nel pettoì Ben so che dal- 
l’bora in poi,non hofaputogiamai,cbe cofa fi fia re- 
quieto ripofo Mentre che aUhorala mirai , erami la 
uita cara,& mi godeua (al parer mio) un paradifo 
nero. Ma non fi tofio i miferi occhi miei refiarono pri 
ut del dolce lume, che fubito mancommila uita , & 
Ogni lena in cuore, che già non fio come reftafii ritto. 
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& uiuo , & non piu toflo (qual Echo) non mi traf- 
formaci in freddo, & duro f affo . Ma un conforto fo - 
lo(credo io) fu quello qual mi ritenne in uita,& fu, 
chepaffando ellaperil luogo, oue gran pe^o ero fi a 
to a mirarla ; con un fuo foauifiimo (guardo ridente , 
credo io che mi raddoppiaffe nell'alma le uital uir - 
tudi ; onde non puote pofcia la morte, di me portare 
*tl de fiato trionfo . Vajfarono da dieci giorni (doppo 
ch’io diuenni prigion d' amore, &afjoluio mancipio 
delle amorofe doglie ) ch’io non potei mirare il diuin 
lume, da me tanto bramato , ne fu già quefìoper di- 
fetto mio,an%i non era giorno, che dua uolte , alme~ 
no, non aggiraci colà intorno, oue era la fua habita - 
tione,& flranamente dotatomi, di non la poter riue 
dere , O quante uolte bramai io, che le mura, e il l et-r 
to,fi facefferoaguifadi criflallo diafane , e tra pa- 
renti, fi nero che un qualche Aquilonare furiofo uen 
to,la leuaffe dipefo , & riportacela ad affondare in 
rnego al mare,fen%a far danno a quella, in uendetta 
mia f Qjiante uolte, uedendo io flefo alcun uelo ina 
ti alle fìneftre fue (imaginandomi ch’ella con le fue 
maniglie lo baueffe flefo) bramai di conuertirmiin 
uelo, per douer capitarli in mano ì Ah, diceuatra 
~me,almeno mi fajfe lecito, a mio piacere, di corner - 
firmi in fiore, che tanto {pierei quando foffe ella per 
andarfene a fpaffo,&intefolo, \ eguireila tanto ch’io 
la uedefli entrare in alcun prato, per coglierne, & io 
allhora. tra herba, & herba, a guifa della ferpe an- 
drei, in fino ch’io giungici oue eUafujfe , & fubito , o 
in un giglieto in giacinto, q in narcifo, o in uiola , od 
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altro fior e, cangiar cimi . Et acciò eli ella non mi la- 
fciaffe Spiegandomi, bora da quello, borda quel la- 
to ,t unto m' aggirerei ,ck e pure gli cader ei in mano , 
& cofi toccandole, mille fiate, al meglio eh a mepof 
fibilfoJJe,le bacierei.Oh bene allbora me f elice, s el- 
la adattandomi in cima della fronte , mi fof]e lecito 
nel muouer d'ej}a,al tremolar mio , fi òpra di quella 
fendermi, & al baffo uolgendomi (a mio modo mi- 
randola)goderlami.\Mafe per alta mia forte, con la 
fua bella mano, me tra le molli, & candide ritondet 
te mamme locaffe , che cofa piu pofeia refterebbemi 
da de fiderare in terrai Bene allbora mi faria dolce il 
morire inlaguidendomi , nel golfo del dolcifiimo , & 
foauifitmo calore, che da quelle fi caraméte riforge • 
Cofi in penfier tali , & altri filmili , riandai per quei 
pochi giorni /pendendo la mia uita, 'bfufci ella dop- 
po dieci giorni, con due altre compagne a lei fimili ; 
onde non le fapeuo affomigliare ad altro , che alle 
gratiofifiime figliuole di Gioue jtglaia, Eufirofina c 
Telia ; quali foffero di nuouo dal del difeefe , per 
bear noi, & rallegrare il mondo . Oh Dio, Q^ual leg 
giadria nel muouer fi , qual modefio girar nel riuol- 
gerfi talljora,moftrauano 1 Q^ual gentilezza nel fa 
luto gli ufciua di bocca , fepure ad alcun fi uolgeuaif 
no per donarglielo 1 Qjfal dolce fi feopriua ne i fem- 
plici,epuri rifili Qjtal diuin lume ballenaua nell' a-* 
ria,ouunque rtuolgeffero i foauifiimi fuoirai 1 Qiiat 
felicità ,& beatitudine feminauano ouunque ferma 
nano il ben formato , & delicato uifo 1 jl ndauo io 
quafi al par di loro era aferitto alla gran fami-. 



- 'dèlia gelosia: 

jfjiarii&, quale è tràdella di lei ,& la famiglia mìa ; 
'& eraui anco qualche affinita.de . Vurefe i pruden - 
tifiimi h uomini > & le auertitifiime Donne ,non fan- 
nOyO potino coprire , quefta amorofa fiamma , an%i 
quanto piu /’ aftringono ,piu allbor fifa pale fi) come 
itene ifcriffe il S ulmo nefe . 

Trasf.lib.* : Quanto piu il foco fi nafconde e cela , 

“ Tanto piu abbrugia , e ognhor piu fi riuela ♦ \ 

1 Et altroue anco , 

I n epif. Pa ' Chi è che poffa celar la fiamma acce fa, • ■ l 

ridis ad hc • snella col proprio lume fi pale fa ? » 

lenam, d oueuo 0 poteuo fare io tenero fanciullo, incon- 

tro ad unlmperator fi terribile: anifi incotro al Dio 
dituttoi'uniuerfo , & d'huomini ,& di tutti e Dei 
trionfatore ? Andauo io ragionando con la mia Di - 
ua t & diceuo cofe tali, per ben che fanciullo, e parole 
ài tal pentimento amoro fo, eh' ella(fimplicifiima an- 
cora in imprefa tale) incomincio a fentire di che ua - 
ìore foffero gli amoro fi incendij ,& le mie fiamme , 
da prima tolte in fcher%o.Et io(gia fatto accorto al 
' le mie fpefe) ben mauidi , come ella incominciaua ‘ 
àd ìntr are, nell amoro fa torma , E tu Cupidine , gli 
propone ui i primi elementi della tua famofa fcola ; 
me duce, precettore, e maflro . T^ell'iutrare ellctnel 
facro tempio(per aftare a i facrofanti tremendi fiacri 
ficij dell' Altare) fi ruppero i ragionamenti noflrh 
ma non già fi fi enfierò , o rallentar le fiamme ; ma fi 
ben nuoiie doglie, & nuoui ardori rinacquero. L in r 
uidiofa forte del ben mio ( affettando io eh ella del te 
pio ufctjfe per accompagnar la)fece apparire un mio 
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et/o, qual chiamatomi jùeni,diffe t che uoglio j eh' an~ 
diamo a uifitar tua *Aua , quale hami tmpoflo ch'io 
ti ci conduca.Con fi ficontento cuore u andai ,che non 
fiapendo,a guifia £ orbo,oue iofermafli i piedi ^anda- 
rlo facendo il uiaggio della Bifida ; del che auedutofi 
il ziOipiu uolte mi /gridò , ma uedendomi tutto alte * 
rato# attonito(duhitando di qualche firano acciden 
te)datomi di manosa cafia mi coduffe,et impofie ch'io 
fufii corricato in letto.? in fi io d'hauer talento di dar 
mre;onde tutti mi lafciaro. Ma guari non fletti io co 
fiche, pian piano , uficito di camera , uolai colà oue 
mimaginauo di douer poter riuedere il cuor mio ;e 
ìtidila infieme con la madre fiua , e con\ le compagne 
eh' erano uficite del tempio , egiunfìle all' entrar che 
far uoleuano nella cafia loro , L'accorta fiua genitrice 
(ejfendofi infin dal principio auifla del mio fioco) pre 
fio fece retirar di dentro la figlia ,qual morirò fin un 
uolgerfiygran defio di riuedermi. Entrate che furono 
fubitofueUaad una finefiruccia# fialutommicon di 
YeXleoniò mio,fòuengaui ffejfio , ch'io grandemente 
"itami. Et fubito(come pofciafeppi) tirata dentro fu 
dalla madre ,& io baciato il muro al baffo > ma dirti 
to alla fineftra,mi partì , e tornai fienga eh' alcuno fie 
ti accorge ffe neiletto# dopo poco m'addormentai . £ 
dormendo ecco apparirmi infogno la mia Dea , piu 
beda 3 e piu lieta ch'io la mirafìi mai , e feco ragionati 
do, partami di fluire tutte le fioauitadi, e dolcezze, 
eh' in petto humano pofiino effer raccolte. Ma ben 
durò poco quella gioia; perciò ch'uno huomó fieluag - 
gìofopra naggmfie , e dato a lei dipiglio (ueloce al 
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■par del uentoffi la portò in un folto , e fcuro Bofco * 

*n eli' entrar del quale, ella a me riuolgcndo il lagrima 
fi uifo, gridò. 

3s Jon fperar pìugìamai di riuedermL 
Gettai io vn J Irido sì tremendo , e fi alto : che tutto 
4L uicinato l udi , e colà corfe tutta la famiglia , e (ro 
uarommì quafi fpento . La madre mia\poftami In 
man fui cuore , e chiamandomi con gran pianto e 
ramarico , fece sì ch'io ritornai mine > & incomin- 
ciò il cuore a faltellami in petto di forte,, che parea^ 
del certo , di douer {pelare il cofiato , e borrir fen^ 
fuori . JJonfaceuo io altro che fofpirare, e pianger 
re ) ne * potéuo rifpondere alla dolce mamma quale 
influita , eh' io gli douefiidire la cagion del mio dolor 
re. Ma io cbiedeuopcr gratiaebe mi lafciajjero fi- 
lo. jtndò la fama intorno , onde*la Genitrice della 
mia Sirena fiubito Henne , e miratomi diffe . Cleoniq 
figlio bello , troppo per tempo cominci, e pofeiafipo 
fi a ridere . La madre mia 9 .dopo poco , accompa- ' 
gnatafi con effa ; fi ritiraro in vn altra camera , ouc 
tiarrolli il proceder mìo > & il mio amore . Inlefo eia 
la fiUecita della mia falute , e del mio bene, la notte 
- tra fi & il conforte fuo , ilmiohumanopadrefubitQ 
deliberarono dileuarmi dalla cafa , e non pacarono 
cinque giorni che mi mandarono ad un castello in 
Dolina , apprcjfo al mio honorando Trecettore,qud 
le è ancor tanto di me ojferuato, e, tenuto in pn?jp» 
lontano dalla terra noflra dieci migli* • So bene che 
fi al partire m'haueffero cacciato uno acuto colteli p 
nel cuore , in ueccdt [angue ,famnq,ufdte [orride^ 

•• ' e mortai 
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tmórtàlfauille. Fecero i miei parenti auifato Urna* 
firo , della infirmità mia; quale come de i piu difere - 
tionati huomini effendo,che gìamai creajje la natu - 
ra y con faluberrime ammonitioni colme di dolce 
incominciò a riprendermi ,come ch’io fufii di ui- 
le , e di poco animo , che col me%o delle uirtù non mi 
bajlaffe il cuore 3 di fare acquifto della cofa amata i 
E con fi gentil garbo mi punfe, e fi fattamente mat- 
cefe alle uirtudi , che per pretto mofirarmi degno di 
colei che tanto amauo , giorno e notte , afiduamen - 
te 3 jpendeuo in gli honorati fludi , e perfeuerai. da 
, tre anni 3 di forte, che ero a chiunque mi praticaua in 
ritratto di fiupore . Ma effendo io homai in frèramp 
di confeguire il palio da me tato bramato;ecco eh’ in 
tendo un giorno, come il padre di lei l’hauea promef- 
fa a uri altro.^Albora che ne fui fatto certo, tanto ge 
lo mi fi raccefe in petto, che non credo, che giatnai tan 
■to ne fcorrejfe , o albergale , ne i niuofi , & aggiac- 
ciatiflimi monti d’aquilone . Stetti io uenti gior- 
ni attonito tanto , e di me fuori , che non mi fu già- * 
tnaipoflibile, frodarla lìngua per formar parola» 
Furono le amoreuol reprenfioni del precettore de lo- 
pnghe de i cari copagni , i ricordi de’ fidi amici,fr ar- 
ti al uento.V affati i uenti giorni ; la fera, che fu d’un 
frbbato, con dejlro modo muftì di cafa;da fiftrema, 
i sfrenata gelofia trapunto , e sferrato , che delibe- 
rai d' andarmi afojfocare in un rapido, è grofio fiume » . 
che colà appreffopafja . Et inuiat orni colà, cofi an- 
dando , fui fouraprefo da uno horrore d’infemal di- 
fferatione ; ondi non potando piu mouermi , w'afc 
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fi fi fitto a rami d'uno bumorofi gran [alice. E s'alha 
ra haueuo cofa atta a ferirmi , certiflimo nera ben 
giunto il fine dogai opera mià.Stetti io rouerfcio tra- 
i* berbero fi per ben due bore , & incominciando a ri 
francarmi , riforfemi in cuore uno piu falubrcpenfie 
ro.Deh (diceua) Cleonio , perche co fi uilmentecon 
te flejfi ti porti i £ perche non uai tu a ritrouar la 
Donna tua , e narrarli gli alti tuoi martiri i Forfi 
ch'ella pietofadi te uenendo ; ejfendo (come ella è) 
faputa , trouera rimedio (per fiua cortefia)a ituoi 
gran mali . Subito rìforfi , e deliberami di far tan- 
to, & inuiaimi a gran pajfi uerfo la cafa di lei,& in 
picciol /patio di tempo aggiunfi alla patria . 
fapeuo nfoluermi oue prima deuefii andare ,o atro 
tiare i parenti , o a riuedere il loco della Sirena mia • 
Stato alquanto perple/fo , deliberarmi pure Man- 
darmene a lei , e co fi apprejfatomi alla fineflruccia 
( minifira pietofa fola a i miei tormenti ) non fapeuo 
altro fare , che baciare i duri, e freddi fafii. Langui- 
vo morendo , e non poteuo morire uinto dalla cru- 
delpaflione , cadei in terra ; efupino riuolto nella 
polite , mirano le /Ielle non facendo altro che fi(pi~ 
rare , e piangere « Co fi il reftante della notte fletti* 
Facendo fi il giorno , e non menauedendo io , fuifo- 
uraprefo da uno fratello della Donna mia » E crederi 
do égli ch'io ftlfii alcuno uccifo dalle mani de fuoi 
nemici , uenne per mirarmi . Et appr ematomi fi fin -*■ 
tìimiei fo/piri. E prefio conofctutomi (ejfendomi^ 
amico molto 3 ac cortofi anco del mio male) prefimi 
fer lo braccio deliro, e filleummi da terra, abbrac 
_ £ dandomi , 
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dandomi , confortandomi et anco caramente ripreti 
dendomi della mia gran follia. Et ejfendo homaichia 
jro il giorno , alla cafa mia mi conduffe : oue narrò a 
igenitori miei , onde mhaueffe ritrouato . Tonfe- 
rò gli amoreuoli y & al meglio cbefeppero mi dona- r 

tono conforto . 7{el partirmi dal loco oue ero flato 
la notte ; fi fecero la madre e la figlia alla fineflra , 
per uedere ciò che fufje ; e parte intefero , e rudero 
la difgratia mia , onde la pietqfa e bella donna mia, 
ribotta alla madre diffe , tanto alto ck’intefi il tut- 
to • Se Cleonio non mi farà confort e , non fia giamai 
vero ch'altri poffedino quella perfonamia ;piu to- 
fìo uoglio io monacarmi . Ti on reflarono cjuefie pa- 
rolemolto afcofe t anTi non giunfe C bora del defina- 
re , che qua fi tutta la terra ne fu ripiena.Tfe guari 
flette a porre in efecutione il minacciato mtétofuo , 
ma a l’bora del vcfpro , deliramente , con vna fua 
compagna , andò ad un mona fiero d'honorate gen- 
tildonne , e di gran buon nome bone fio ; e tanto fep - 
pero ben dire , che furono alhor alhora introdotte* 

Quanto m aggradi jfcrifolution tale ,folo Iddio (in- 
timi fimo conofcitor de * cuori ) mifurar lo puote , co fi 
per anco con honorato credito ui perfeutra. Et io 
per fuo amore ho fermato il pen fiero , di non uoler 
giamai congiungermi in matr imonio , con qual fi ho 
glia Doma. Quale fi\fia la miauita tu amori # 
falche fluente a te fola ifcopro i penfier mie?. 






* * 
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■ Rimembranza breue dell amor confante 
d alcune famofe Donne uerfo gli amati, 
•• oueroparentifuoi. Cap. V* 




Marnato E R certo 3 che quando uipenfo, co- 

nofeo la Gelojìa ejfir una Hrana 
fibre. £ v k. Tarmi che ui forgia* 
te a narrar fauole fimili a quelle 
del Boccaccio . Dio sa pofeia come 
le co fi fi anno. 1 n r i a. Se il uofiro 
Zeuantio ( ilchenon con finta giamai Iddio) uolgeffi 
ifuoipenfieri altroue 3 e di uoi fatto fatio 3 cercaffi al* 
tro amore 3 alhora ( Emina gentile) prouerefte que * 
fie non e jfir fauole. Ma la fòrte uofira buona; cofi 
u ha impegnato (pofeia che non uoglio diruenduto) 
il cuor di lui nelle mani, che lieta ue ne potete tri- 
nere finya quefto affanno . E w. Deh Signor In- 
fiammato non dite cofi , fi non uolete ch'io mattri - 
fti . Solo a penfar tal horafopra a difgratia tale ; io 
languì fio i e muoro;penfite mò che farei pofeia albo 
r a .quando ciò m accade ffi. 1 nfia, £ perche cofi ni 
rafie in cuore quello i[uenimento 3 & amara langui- 
dezza lEv ri. Ter che nò lo uorrei perdere. Inha. 
Come intendete uoi perderlo ? Ch'egli in qualche 
lontan paefe fi negiffi 3 o fujfi uccifo 3 ofene moriffe , 
e chef £ v k x n. Se per uiaggio 3 efiiglio y o morte , io 
da lulfufiidiuifa ; credo qua fi che fora il con filarmi 
facile ;pur e ch'io fufii ficura cheil fuo cuor foffe mio : 
percioche alhora non mi faria difficile l' ajfomigliar- 
mi alla gentile 3 efamofa Hipficrathea, quale 3 co fi fi- 
damente. 
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dàméntefiguì il gran Mitridate : ouunque dalle pof 
Janye de 1 uincitor Romani fi ne fuggire : perfelue i 
'valli ,monti,defirti,& incogn te genti. E quando an 
co da quefia ulta carata me dolce filo per amar lui) 
face fi partita ;nol firn crei gran dano\ pofiia che mi 
fora lecito il fubito figo irlo , egoderlomi in l'altro 
mondo fin in etcrnofigucndo forme e chiari e firn- 
pi dell' altre due moglie d' e fi gran Mitridate Moni 
ma Mille fia , e Veronica chia , quali udendo la di lui 
morte inuntiat ali da Bocchide Eumtco;la prima da- 
to di mano a un laccio , toflo fappefe , e rompendoli 
quello gridò. 0 corona Regale esecranda } e ut le; qua- 
le anco al morire non mi può dare aita. E pofiia con 
alto animo porgendo la beliate candida gola all'Eu- 
nuco ; pregollo che gliela figa fi, e cofifuefiquito . 

: L'altra dato di mano ad un bel 7 "{appo d'oro } uiro-. 
uerfciò détro gran quantità di u e le no fi, e mortai fu 
cc;e tutto intrepida fe lo uersò nel fiomaco amman- 
tatole dolentema da duri fimi cruciati uinta; pregò, 
fitte fi Eunuco chela feriffc(come fece egli)perpre 
fio ufiir d'affanno . Le non indegne forelle di quetto 
gran Re Mitridate;Statira y e Roxana ; al crudo an- 
nontio della fudetta morte , figuironlo Jubito ,per 
’meyo d'uno prejentifimo ueleno . O quanto mi con 
f orto quando leggo il chiaro effempio di te Tortia, 
degna figlia al gran Catone, e di Brutto fidi filma rrió 
glie. Pdcdo ella il carifiimo fuo marito cfirflatouc 
ci fi, con altiero cuore corfe per rapir un ferro-, ma to 
fio gli fu Iettato dalla torma famigliare ; ond'ella 
(de nobilcuor dottata ) perlajciatdifi a quelli eh# 
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tteano a uenire uno chiarore jpauentofo efempio;jit • 

bito uolò oue era un grad’aceruo de uiuiffime bragie 9 

eprefone un gran pugno >fe lo gettò in gola. E cojige 

nero fa, e lieta,ftguì colui , eh' in terra bauea cotanto 

amatoci che poco>an?iper riuUa, & io J limerei la 

morte ;credcdola effer ottimo me%o , p feguire il mio 

amato Leuantio.Ma bene alhora mi terrei nel fondo 

delle miferie immtrfa ; ch’io uedejfi altra Donzella 

(me lafciando )e]fer da lui amata. Quello e quel fola 

pen fi ero,al quale talhora girando io la méte intorno 9 

mi trajborta a patire piu che mortai tormento. I n f. 

Tarebbeui dunque Eurina gentile, il uoflroungrart 

derno , e perciò induceteui à dolorofa uita ehi E v r. 

Danno dite Sig Infamato? E qual danno accader mi 

potrebbe ;che maggiore , an^i nefujfe uguale a que~ 

fio? I n f i a m. In tale fiato erano il Sig.Leuantio,et 

il Signor Cleonio,e uoi dite pofeia che narrano fauo 

le. Ma prima ch’entriamo nel golfo di queflo nofiro 

figge tto;ù dite il miferabil cafo mio;degno ch’io già* 

mai non rafciugbi qucfti tri fi, e languidi occhi miei 4 

• 

Ifuenturato amore dell'Infiamato, per con- 
to della perdita della Fidelia ftia, efua a- 
cerba irremediabil Gelofia. Cap. VL 




£ l l i anni miei piu teneri(habitan 
do io nella citta di 1 <H^a di Tre* 
utn%a , per contento d’ alcuni miei 
fretti fimi V urenti) uolfe lafortu 
na mia, ch’io minuaghifi di una te 
virginellaifiglia d’una nobile Gentildonna **+ 

dotta* 
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dòtta . Et ben mi poteuo chiamar felice ipofcia chi 
non mera negato il continuo filar fi eco ; ungi tornane 
do io la fera dalla fi loia ; fubito (per impofitione del 
la madre fua) la Fidelia mia (che cofi fi nomaua, 
ella) a me ueniuaper apparare a leggere , e feri ne- 
re . lenimmo in picciol tempo in tanta famigliati- 
tadc , & afifettion tra noi; che fior fi fipoteuamo dar 
Uanto ;d’cfiferi primi caldi tra l'amorofe /quadre i 
e i piu contenti ancora * Et certo con ogni honefilà 1 
però che (portandogli io infinito amore ; & cono - 
feendo che il tentarla in inter effe d'honore , faria fila 
to un darli morte) noti bebbi mai ardire di pur peti 
farci. Già non ero io priuodi dolcifiimi baci , &- 
amorofi fiimi abbracciamenti i ma il mio unico 
felicifiimo contento era ; di pregandola , farla filare 
co i fiuoi diurni, intenta a mirar ne gli occhi miei . 
Tareuami cofi stando di bearmi, & di fruire quan- 
to di bene,& dolccg%a fapefii de fiderare in terra s 
Era pari (credo io) il diletto noflro » 0 con quan- 
ta anfietade afpettauo io che il fefiliuo giorno ne ue- 
niffe: peroche con lei, con una %ia Mia, & In fua ma, 
dre nandauo infieme per quelle delii iofi fiime con- 
trade , & amenifiimì giardini . I e uecchie nofire 
fempread uno giuano , ragionando delle famigliari 
feminil facende loro , e noi nahdauamo ripetendo 
fempre i noHri dolci amori ; con ad ogni pafijo uoU 
gere gli amati r ai ; l'uno ne gli {guardi deli* altro ; 
dietro a quali, fubito ne feguiuano rifi cordiali fiimi, 
& foauifiimi. Onde potcuo. mirare dentro a due 
fi nifiimi corallini una filgetiina rinchiufa dipr^cio- 
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ftfiime perlettine ; alla quale accollando io ei miei 
labri ; coglieuo un dolce non so checche lena il uan - 
to di dolcezza a i celeftì liquori, lattar e , & % Am- 
brofiaj& coglieuo un odore , che da quell a felici fii- 
ma caua nufciua , che dagl'indi , o Sabei ; non ne 
Henne giamai di tale in quefie nofire parti . Se era 
tempo di fioritila con le carifiime mani (di fimfii^ 
mo & polito candidi fiimo marmo fatte ) me nat- 
taccaua uno all 3 orecchie ; bora teffeuanc una ghir * 
landa con qualchefila d'oro , & me ne cingeua le 
' tempie . . Et io ninterfiauo a lei le belle treccie do- 
ro, con mille uarictà, e con mio indicibil diletto glie 
. i ncmpiuo il feno,piu molle ,& piu candido , che il lat 

teallhor allhor comprerò; tra quei dua crude tti 3 & 
fóauifiimi pomettìni; piu cari al toccar delle mie ma 
ni 3 che agli occhi il poter mirare il celeftc fplenden- 
ti filmo S olè.jlhì che mi disfaccio pel defne di ritor- 
narci; & agghiaccio per l'eccefiiuo dolore ; ogni ho 
rà chepenfo a fi gran perdita , Oh che jpafii erano i 
miei ; quando mi trouauo co ejfa, fopra ad una qual 
thè fpaciofa particella d'un uerde } & bel fiorito pra - 
to,& che minuitaua a far fico alla lotta. ^4 hi infi- 
nito contento ; quando ella mincingeua e fianchi , t 
ti petto ,& io a lei; & ch'accofiauamo infieme jjora. 
fui finora le guarnì e, & bora le tempie ; & ella col 
piede ycon la gamba, & col ginocchio s ingegnano di 
farmi inganno(comc in tal' arte fi fuol far e) per at- 
terrarmi. Et piu atibora ch'ha bel ftudio mi Inficia- 
Uo abattere fu le tenere herbette : ond'ella faceua fi 
marttuigliofa fefia;& wfulfauami come demntiac* 

cade f 
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xaie.V antifi pur Delia , degli jfafii hauuti còl fito 
Endimione: 0 altra fanciulla, 0 Dea : che non crede - 
fòio giamai , che giunge [fero al giubilo de noftri . 
Ben uidico che piu oltre non Japrei de federar di 
gioia in terra, quando fperafii (come, ahimè, , giamai 
non jfero) di tornar anco a fi alto contento.Terfe «*■ 
iterammo da tre anni in tal felicità ; fen%a giamai 
intraporui gocciola alcuna d'amaritudine ; ella di 
me,& io di lei fteura in fommo.Ma quei giorni fu + 
ron sì breui , che mi paruero un momento . Mime, 
thè gli altri cinquefcguiti dapoi , ch'io nefuipriuo i 
non uijfe T^eflor tanto, 0 la Thebana Vate i quanto 
a me fon par fi difouerchio lunghi:mercè dell'infinito 
mio mortali fiimo dolore, qual mi tormenta ogni ho ù 
r a. hi, eh e al folo raccontar fi fmifurato danno, mi 
fi fchianta in mille parti il cuore;& morir bramo, et 
da me f ugge la cruda morte : percioche uiuendo ella 
( come credo)il defir di riuedella,mi faforga reftar -* 
mene in tanto amara uita.Ma udite il mifer abile ,et 
lagrimeuol cafo, della perdita di lei 4 Intramo un ucrt 
tifette d'aprile in un battello in mare 5 per andar fé. 
nealquanto a diporto la mattinaùntorno intorno al 
la {piaggia, fottopofta all'occhio della città : quale è 
una delle piu belle ; che ne conquafii , & ùeggia il 
gran mar Tirreno 4 Et effondo la marina tranquilli fil- 
ma ri and au amo con indicibil ffajfo; battendo co re^- 
mi fu le fragilii& fiuflibil onde ; & fi dilongammó. 
in acqua da cinque miglia,con canti,c fuoni ;&ap~> . 
prejfo ciueniua unlegnètto d'altra gente 3 fmilmét^ 
da diletto ,nofiri arniche conofcéti;& f accano forty* 
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per giùngerci >& farci prigioni per ftaffo . Et per e f- 
fere il legnetto loro piu agile affai del noftro, & me 
glio fornito di gente atta a ciò ; ci fopragiunfero . E 
fatti lieti gridi , ci fecero arrendere ; cr uolfero me 
per prigione ,& oftaggio della fua cattura. Et io fa- 
lito oue efii erano, ne uidero fri altro ; quale offendo 
dalor conofciuto per gente da ffaffo ; uolendofare , 
comebaueuamo fatto al noftro ; uolta la prua uer 
quella parte (cioè uerfo terra) cacciarono il fottìi le 
gno a gu fa d'uccel maniero ; & in breue erano per 
giungerlo : quando ecco uolgendoft vn di loro , uerfo 
il batteUo,ahime, infelice ,fopra alquale era afiifo il 
mioxuore,uide dua galeotte tur che fcb e .andar di uo 
lo incontro alfgratiato y &sfortunatifiimo legnetto 3 
& in un fefìo et bora cffergli adoffo, & prefolo tirar 
le genti fopra a uaffelli fuoi, & uolgerfi altrouecon 
gran fretta. *Al primo grido di colui che uidc il mife 
rabil cafo, tutti fi uolgefiimo,et uedemmo il tutto.O 
eh’ infinita paJfione,allbor a generomifti in cuore y per 
non fradicarji giamai . Subito i compagni colmi di 
fpauentofa tutta fua maggior for^ff infero uer la 
terra. Et io altifiìmamente piangendo, chiamauola 
dolcifiima E ideila mia , & pregauo coloro che por- 
tar mi uoleffero a i rapaci corfali,acciòpotefti andar 
Compagno a colei , fin%a laquale mi è odiatifiima la 
uita;e uedendo i fconueneuoh preghi miei non bauer 
frutto; incominciai a ffogliarmi.a gran furiala dof 
fo e drappi .per nudarmi y &\poi feguirla a nuoto:ma 
due buomimf enfiati; a uiuaforTa. mi ritènero in fino 
che fummo a ma; & sbarcatomi fui lido ; uedendo 
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to piufempre gl'infami legni dilongarfi con fi pregia 
ta,& delicata preda ,con tanto mio danno : dato vn 
cocentiflimo fojpiro,cadei efangue a terra ; ferrea a- 
riima, , credo io. Subito mi prefero coloro, e mi porta- 
rono alla città : oue la già mia , quanto a me cara 
madre, tante fatiche mijpefe intorno , Stropiccian- 
do le mie carni , infieme con altre Donne , che pure 
ritornò V ànima alla prigion dolente , di quefie mem 
bra lajfe . Et il fio far ritorno , e il dar principio al 
mio lungo amanfitmo pianto fu in un fol punto . oh 
che cofe di ceno io ; o che fmanie faceuo • ^id ogni 
guifa uoleuo io correre al mare , & con legno,o fin- 
ga feguir l'anima mia : ma i miei furono tutti rifor 
gì uani , per allbora . Diuenni io fioco tanto inanti 
che la fera giunge fi ; pei gridi , e miei lamenti , che 
piu non poteuo formar parola sonde s'imaginarono 
pure che il mio piu non poter languir di fuori , foffe 
unoefferfiil dolor racchettato alquanto • Wpn fu 
gtamaipofiibile inghiottirmi per due giorni , qual fi 
uoglia maniera di cibo : filo pafcendomi di guai, 
dimartiri.il tergo giorno pur e prefi alquanto d’e- 
fcas&fua difegno « M*ero io deliberato di trafu- 
garmi la mattina del quarto giorno ;& andarmene 
al lido fi trouato qualche legno, fuggirmene per co- 
llier e del mare ; infimo a tanto che mincontrafiiin 
qualche cor file ; qualprefomi,mi conduce f e in Bar- 
beria: oue credo che fife condotta la mia dolciflima 
Fidelia. Ouero, quando non mi fuccedefe quefio,por 
mi a caminare fipra leriue d'efo mare , tanto che 
pure mimontrafii in tale (come la {limano io alito 
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fa ) uentura Ma nonfi prefio riandai , chela mi * 
riti ìajollecitifiima di me .andata al letto mio ; non mi 
ci trouando, [libito mandò gente attorno , etroua~ 
rommigià inaiato uerfó il porto di V illa franca ; & 
mi conduffero adietro.Deueuafi partire quello iftef- 
fo giorno vn bregantino , armato di gente Catelana 
per Genoua.con alcuni Signori Spagnuolì>& gentil' 
buomini ^i^ardi: onde ella mi ci fece [opra Con* 
durre,per mandarmi al maritOyqual'era in.Genoua . 
Tdauomandommi ella molto a i corte fi Signori ,i 
quali udito il mio ajfannofo cafo , prefero di me gran 
compafiioné , &pietofa cura : filmandomi non poco 
pel mio amorofo ardore ; quale appo a jpir iti gentili 
& cortefi yfuoleffere argomento d'anima pregiata , 
& nobile . Giunto in Genoua , il mio amoréuol %io 
(pofcia chebbe udito il cafo) affai fi dolfe della per- 
duta Don'gella* Et uedendomi ogribor piu fierameri 
te languire ; & come in brieue il dolor troppo pop- 
ft ente mi condurrebbe a morte ; uolfe che bene accom 
pagnato uenifii in Lombardia ; acciò fatto lontano 
dal mar e, mi sammcrgafiein cuore alquatola occa 
fione del continuo pianto ,cbefaceuo fempremai. Et 
anco , acciò uedendo uarie cofe , & con gente uaria 
praticando, & in Vauia mafiime .Città tiobilifiima, 
&pel fiudiofamofa imi fi fuariajfe lafantafia . 
Cofi feci: ma di maliftimauoglia; perche pure era 
il mio intento £ andarmene colà,oue mi per fuado chi 
ella dimori , Cofi foriito fmaniando,con tanto gelofo 
affanno .che mar auiglia è bene, come quello mio ra * 
mmcato.petto.dalladura horride^a delgdo.noi^ 
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fia flato mille mite fi e ZZ at0i & fra to . jt bi quando 
penfo ctiella fia giunta in mani ; le piu impure , <&Ì 
fiore he, oltre che uillane,che fieno fotto il Sole ; non 
pojfo far£ che quafi non mi dolga di tutto il Cielo . Si 
che fu l mio trapaffapgni estremo dolora giudicate- 
lo uoi cari Signori miei. Deh infelice anima mia,co- 
mefei fi poflente , che quette membro da fi alto mar , t ; .. 
tire sbattute,&percofic , chele ritenghiinfieme ra 
• dunate & uiuef Iivan. Signor Infiammato ben 
per Dio è alta la cagione dell' estremo affanno ,qua^ 
le ogni bora ui ueggio in uifo pento : ma fe i cieli piè 
tofi,hauranno a mirare a i chiari meni d'vn nobile i 
&■ ualorofo cuore ; fiero anco chevn giorno far an+ 
po rinuerdire , & fiorirei' allegrezze uoflre . I ut* 

Eh che piu per me non fi può trouar radice di confon 
to.\^tnzi(fi come ho già concetto-in cuore) auotaro 
mi a folit aria uita ;pofciache non ui ueggio ordine 
di trouar foggetto, che piu in me detti l' amoro fofuo 
co , & quando ben lo trouafii anco , noi uorrei ; per 
non far e incarco a quelle fi chiare , & nobil fiamme 
prime . E v x. Ben ut dico signor Infiammato , che'L 
cuor migeme : & non poffo contenermi dalle lagri* 

• . meypenfando a fi acerbo cafo della Signora ... 

. , >, Fidelia uottra . oh che dolore, doueua 
cj fere ilfuo , vedendo fi fiparar da 
V: uoi fuo dolcijfimo conforto ; * 

& . & condurre da fii uil ...r. t 

canaglia , tra * . . . 
v ì.v? s barbara, cruda, & inèfi* j » . 

AV* ... ^forabil gente . •• • 
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Difputa fottile , chi fia colui che a ragione 
fia gelofo delia perfona amata, e chi no • 
Che cofafia la cagione della gelofia; 8c 
qual fia la gelofa morte . Gap. VII. 

^sciamo per Dio un poco da can 
to queflo [oggetto digmfiimo dilagri 
me ; e torniamo al primo nojlro in- 
tento • L'origine dunque di quefia 
egra infirmità fi cruda , uien dal ue- 
derfi priuo della amata cofa>eb signor Cleonio? C u 
Cofi dico anch'io ; oucro dal filmar fene priuo .Lev. 
Et perche cofi dite t Cx. e. llperche è apertifiimo * 
imperciocbe che molte uolte, l'egro huomo diuienge 
Ufo per fu a [empii ce opinione ; & a grantorto fi la 
gna delia perfona amata . T^e ui faprei dar piu chia 
ro effempw di uoi j che a gran torto gelofo fife della 
bella Eurina uofirafidelifiima a uoi . L e v* 7v[ ò Si- 
gnor Cleonio,non dite cofhan^ della fedeltà fua fo- 
no io ficuri fiimo ; ma quando penfo all' uniche fiue uit 
tudi ; e miro l'infinita fua beUe7g£,& grafia ; temo 
dell'altrui inuidia, o della ine fi abile , &fraudatrice 
fortuna , C i e, V' intendo Signor Leuantio . Volete 
inferire, che l'amante tal' bora diuien gelofo bauen- 
done ragione. ; quando ,cioè, l'amata congefii , & pa 
rolemofira accomunar fi, o hauere almeno defire di 
farlo . Et in quefia fcbiera porremo il tante uolte 
(cornato , <& abbandonato dalla impudica moglie 
amata , Hdena infame , il Re Menelao . Altri 
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gelofi fono : perche uedendo la bellezza 3 & gratta . . . 
dell'amata fua , filmatila amabile : & che tale ap- 
paia a gli altrui occhi , quale a i propi : onde fubito 
penfano 3 che fi come eglino sfor^anfi, & affaticano 
per appropriarla a fe ; co fi far debbano gli altri ; et 
decorrono : che fi come e fi non lafcierieno di fare 
fpefayOimprefayper importante che fi fuffiyper fare 
acquieto di colei che J Umano ogni fuo bene y & ripa - 
fo : che deueffero far tant altro gli altri ancora. Ma 
ne anco qua fi ferma il di fc or fa: perche fe ci fi fer- 
maffe i & l'amante ftimafie ramata efjercofiantejn 
uece d'anfietà , & affanno ne prenderla diletto : 
ma perche sa effer l'Immane uoglie fragili; teme che 
non l’amata da molti follecitata 3 & punta; conpre- . 
ghiypromeffe , & doni , che non muti il cuore in tut- 
toferò in parte : & che queflo , 0 quello accada ; 
eh' in tutto fi mutiy 0 in parte 3 genera mortai dolo- 
re ; fentendofi egli battere il cuore , confierifitmo ba 
flone.Etnoi fappiamo che ogni offefa, perpicciolche 
fifia ichel noÙro cuor riceua ; che Ih uomo 0 muo- 
re 3 ou ero inferma grauementea morte: perilche con 
chiuder fi puote ; effere vno miraeoi uerojnedà fio- • { ‘ 
la di Cupidine i che il gelofo perfetto uiua : pofeia 
che non è mai bora, eh' in mille parti non ci fi fftTgi 
il cuor e. Ma amorfolo(piu d'ogni altra cofa poffen- ‘ ' 
te) confecretifiimaA noinafcofìa 3 ragione lo fà . Jt 
quello intéto nofìro mirddo l'alto mental' occhio del 
Ferrarefi Homero y cofi fcriffefintroducédo ilgioto a 
gli ultimi co fini della perfetta gelofta Orlando (qua 
do dapoi poco, dinene folto )a co fi dolenteméte dire • 



Can. 2| 
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Quefte non fon piu lagrime , che fuor e 

Stillo da gli occhiycon fi larga uena . , •» 

fuppliron le lagrime al dolore . 1 * ;T ' 

Finir; eh' a megera il dolor a pena. 

Dal foco jpintohorailuitalhumore 
Fugge ; per quella uia che a gli occhi il mena . • 
Et è quel che fi uerfa,e trarrà infieme , 
jE 7 dolore , e la uita a l'hore eflreme . 

Qjiefti eh' indicio fan del mio tormento 
Sofpirnon fono ; ne i fojpir fon tali . 

Quegli han triegua tal'hor : io mai non fento . ’ 
Che'l petto mio men la fua pena ejfali . 
JLmor^che m'arde il cor, fa quefio uento ; 
Mentre dibatte intorno al foco l'ali. 
tAmor con che miracolo lo fai * 

V dite il miracolo d'amore, qua apertamente deferit 
to,dal confideratifiimo A rio fio. Con fiderate con 

qual gentil modo , egli pefi quefia morte del gelofo, 
ìlarfi nel cuore , & membra nofire ; fotte ritratto * 
" & ejfsmpio di uitafenta : onde fegue . 

Ch'in foco il tenghi : e no'l confumi mai ? 

Ma udite anco piu aperta quefia confefiion di mor- 
tene i feguenti uerfi . 

t Hi>nfim ; non fono io quel che paio in uifo ; 
Quel ch'era Orlando è morto , & è fotterra. 

La fua donna ingratifiima l'ba uccifo . 

Eccoui il miniflro della gelofa morte ; cioè l' ingrati 
tudine : ma attendete il colpo, qual diuide,& jpe^- 
%a il cuore. 

• Si mancando dife gli ha fatto guerra . 

-) Subito 
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Subito eh' intra? amatore^ nel foretto della f 
dell'amata , inferma , & languì fee a morte: 
quando fi cbiarijfe della fede rottalifln tutto muore » 
Ìnfimo a qua l'^iriòflo ottimamente de fcriuel'infer 
mità,&la morte: ma ne i feguenti quattro uerfetti , 
augumenta il fóggetto gelofo; & lo fa fimile all' In* 
fernojper ijprimere non ritrouarft pafiione peggiore 
in quella mortai uita,della gelo faconde fegue . 

Io fon lo jpirto fuo da lui diuifo ; 

Ch' in ^ uefto inferno tormentandofi erra ; 

ccio con l'ombra fia (che folo anan^a) 
Ejjempio , a chi in amor pone jperan %a. 

In quejlo ejfempio d' Orlando, nelle l'^Arioflo la pèr 
fona d'uno gelofo in fommo ; alquale piu non ref i al 
cun rimedio di ritornare in ulta. 



Ragionamento leggiadro , (òpra a qual fia 
la gelofia che conduca il gelofo fu l’orlo 
della morte , & qual fia la uirtu che il ge- 
lofo uero ne ritiene in uita. Cap. Vili. 



V v i l'altro grado , men fiero di ge Cletnio. 
lofia* Et per ben che quello con 
fuoi colpi batta fui cuore : non pe- 
netra però a dentro fi , che con la 
punta lo Ipe^i , ò laceri ; ma fo- 
lo lo affligge ; & conbattiture fla- 
gellandolo lo affanna , & aduolenta. In queflo gra- 
do per un poco fu Orlando j manti che dal paftore t r / : 

V’ . .» C ^ 
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(qual già era Siato boftiero di Medoro & d’Mnge- 
lica ) glifojfe narrata l’hifloriade i due amanti ; co- 
me Medoro fofie trouato ferito in me%o tipetto; & 

* Angelica lo facejfe condurre al pastorale alloggia- 
mento ; & medicandolo con le , . proprie mani lo ridu 
cejfe a fanità , come fe ninuaghijfe ; & lo prendeffe 
per marito ; & all'ultimo come gli donaffe di fe il 
primo fiore,o frutto amorofo.Ma l'ultimo\colpo mor 
tale fu, quando uide prefentarfi manti la géma, qua 
le del tutto lo chiarì della rotta fede ,& dello aliena 
to cuore da fe. Vdite l accorti fimo noftroToeta. 
c j Queflaconclufionfulafecure, 

an * 2 Che il capo a vn colpo gli leuò dal collo : ^ 

Toi che d'innumerahil battiture , 

Si uede il manigoldo amor fatollo . 

Da prima manti che udijfe fi chiaro fegno della fua 
perdita ,faceua for%a al dolore con qualche deboi 
Jpeme,per mantenere ilmifer cuore in uita: ma chia 
ritopofcia ; fubitoda bando alla fi>eran%a, & muo- 
re. Ma feruiamofi d’vri altro ejfempio al propofto di 
quefio fecondo gradiglio ; ampiamente dalTiS\effo 
*drioflo,ammini(lratoci , fotto per fona della nobile 
.or. - & uirtuofa Br adamante . L’introduce egli da pri- 

ma tuffa d’affanno cana,Slare affettando il promef 
jo ritorno,del fuo amato Ruggiero : ma pajfati i pre- 
t affati giorni, che furono uenti ; l’induce a fare] quel 
famofo,& arti fido fi fiimo • oltre che filofoficamentc 
alto,& profondo lamento; longo di otto flange, qua 
le incomincia, 

Can.j x Dunque fia uer ( dicea ) che mi conuegna . 

- Ma 
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Ma per anco non fentiua punger fi da gelofa fiada : . - 1 . , 3 
ma la fola ajjenga dell' amato oggetto l'induceua a 
cofi altamente lamentarti ; dolendoti filo che Rug- 
giero non [offe bene afuo modo di fi accefo. Ornan- 
do pofiia s incontrò col cauallier Guafcone , & che 
gli narrò la battaglia di Ruggiero, & di Mandricar . 
do,\era per racchetar fi ; mal' \Ariofto, qual uoleua 
condurre la fua amorofa copia per tutte l’ ardue, & 
diffidi firade, al godimento deuamor fuo ; non uolfe 
che u aggiungere, finga la piumalageuoledi tutte 
V altre gelofia ; acciò pofiia giungendocipiu glifof- 
fe grato,& accetto, onde fa che il Guafcone fuori d' 
ognipropofito,& fin ga efieme richiedo, narri del- 
la beniuolenga,qual' era tra Ruggiero, & Mar fifa ; / 

filmata bellifiima,& ualorofa fipra ogni altra Don 
‘geli a ; dalche fubito glie ne nacque tanto gelofi af- 
fanno, che quafi fi lafciò ( uinta dalla pafiione) cade 
re in terra. Ma l'accorto oltre ogni credenza, <&ge 
til poeta,lafciò alcun dubbiolino in campo ; con dire 
chefoffi credenza de i Re pagani ; che tra fi Marfi- 
fa, & Ruggiero s'hauejfir dattofc-de , &promefio 
d'infiemefiofarfi , come Ruggier guarito fojfi delle 
ferite fue : pertiche diede materia a Br adamante, di 
quafi in tutto jpirar l'anima : ma anco con quel dub 
bio ( miHo con qualche fcintillina di fitme , che ciò 
non deuejje effer uero) la ritenne in uita:maperò fu 
Porlo (come fi fuol dire)di morte.Cofi fa ch'ella (fat 
to ritorno a Mont'albano) faccia quello non meno 
deli altro fu accennato, eccellente lamento , eh' in fit 
te flange fi contiene i & incomincia . 




^ DELLA GELOSIA 
. Mifera a chi mai piu creder debb'io ? 

E fe bene la dipinge in quei leggiadrifiimi fuoi digref 
fi pofiiacome per dijferata;pure a chi ha occhi in te 
fta , parrà fempre che non la conduchi mai fuori del 
l'ultima (fonda della Jfeme. Cofi anco il nobile Voe- 
ta, uolfe impaniare di quefìo uifchio l'iUuftre Rugge 
ro 3 quando gli feminò dubbio nel cuore , che Br ada- 
mante fufief or fi per lafciare fe , perdiuenir moglie, 
di Leone, figlio al Greco Imperatore di Cofiantmo- 
poli; mirando non a i merti , ma alla (flendida lmpe 
rial corona. Vero è che fu qucfto uia affai menor fo- 
ffetto, e cordoglio , di quello di Bradamante . Emi- 
na f Signor Cleonio noi mi parete uno ualente dicito 
re intorno a quefto foggettoima noterebbe egli me 
gliOy piu tofto che narrare qucfle forti , ò (ferie dige 
lofie, infegnare ilrimedio a tanto male: onde gli in- 
fermi di quefto morbo, ue nedcuejfero hauer qual- 
che grattai Lev a u.Qeh dolce Signora mia , Inficia- 
telo feguire ;però chegiamai non s'appropria bene 
il rimedio al male , fe la infirmata da prima non fi co 
nofce . Cofi date che ci hauer à le forti ad intendere , 
diquefiafiuelenofafebreil Signor Cleonio , pofcia 
ci fcoprirà il rimedio \ C no. co fi intendeua io di 
fare , ò almeno pofie chauefii in campo , le uarie , e 
molte di lei forti ; lafciar che uoi altri Signori miei , 

Diffuta 



fcoprifte la falubre medicina • 
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IJ)iIputa non meno utile che eIeuata,fopra a 
• qual fia la piaga, e quale la battitura gelo 
fa,& gli effetti dell’una > & l’altra.Cap.IX. 

J gnor Cleonio dicejle eh 1 altre fo 
no le battiture d' amore , uergate fo 
prad'un cuore, per farlo gelofo,& 
altre le piaghe con che amor uccide 
ilgelofo cuore scon affermare che al 
le battiture può reftaruiuo un cuo- 
re : ma alle ferite nò, perciò ch'ogni picciol ferita , ò 
p iaga , eh' in cuor s imprima, il mifer cuor ferito muo 
re: ma parlando pofcia di Br adamante dicejle, che'l 
la ancor che quaji fuora dell'orlo della uita fuffe, pu 
re uno lumicino debole , debole di Jpeme , la r ite - 
neua in uita : e pure l'^Arioflo nominò quella per- 
cojfa , data dalle parole di Guafcone ,fopra al cuore 
della innamorata donzella, crudel piaga, incurabil 
piaga . E chi a me noi crede,uadi a leggere il trenteji 
moprimo canto , nella quinta, efejla ftan'ga : e cono 
fcerà che non dico menzogna. Leva n .Dite il nero 
Signor Infiammato , e quelli fono e uerfi . 

Qjtesla e la cruda, auuelenata piaga , 
t Jl cui non ual liquor , non ual impiafiro • 

E piu fitto . 

> "Piaga crudel , che fopra a ogni dolore 9 
Conduce ihuom che dijferato muore • 

E fubito apprejfo . 
x 0 incurabil piaga, che nel petto 
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tfvrì amator fi facile s'imprime . 

Et applicando ilfoggetto al fuo propofio,cofi fegue • 
0 iniqua gelofta, che co fi a torto 
Leuafii a Br adamante ogni conforto . 

Vedete Signor Cleonio,il bel dubbiolino del Signore 
Infiammato . C l e o. Bello per certo , & apparente 
molto : ma quando t uolefii irtvn fol colpo recidere lo 
groppo direi , che narrando l' ultime pompe ,& gran 
degze della gelofta , l'Miofio la nomò per piaga : 
ma applicandola pofcia alla gelofa Donzella, col fo- 
to nome di gelofta efélicolla . llche uerificar fi puole 
co fi ejfendo ueflita,come nuda,& pacarmene : ma 
aggiungiamo pure ,per intelligenza maggior esenti 
cinque parole . 1 contentiofi profejfori della intricata 
Loicajfanno vna certa ingegnofa partitone 4elli(co 
me efii dtcono)predicabili,quaifono, genere , féerie, 
differenza, accidente, & propio.ll genere è su in al 
to,& mafiime ilgeneralifiimo,come è a direfoflan - 
Zanella quale ,dicendofid' ogni creata cofa, chefo - 
fianca fiafempre fe dirà il uero ima iodirò,è foflan 
Za,dunque è vno pardo : potrà ejjer che fila vn ca- 
ne ; onde la dedottione farà impertinente , &falfa . 
Co fi dirò della gelofta . Se io dirò, è gelofta, dunque 
è languidezza fola: potrà molto bene e fiere che fila 
piu che femplice languidezza ; come è battitura, o 
ferita, percioche quefto (cofi dirò) genere gelofta, fi 
parte (come udirete) in molte féerie. E ben uale 
è féerie , dunque è genere : ma non uale è genere 
dunque ! è féerie . Ouero, è (ingoiare , dunque è in 
féerie : ma non già è féerie, dunque è (ingoiare . Se 
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io dirò s è Cleonio,dunque è huomo.ben flà:ma s'io di 
rò è Huomo, dunque è Cleonio:potrà ejferfalfo: per- 
ciò che faràforfi Eurina.Cofi ancora ,è piaga , duque 
è gelo fia (ftando in propojlo delfoggetto noftro) ma 
non già è gelofìa 3 dunque è piaga . Maialiamo que- 
lli intricati concetti ad altra profefiione ; efcguia- 
mo il noftro injlituto. Il noftro poeta dunque fece 
vn f zito dalla piaga (pecie gelo fa , al genere spre- 
mo , nella application che fece fopra della Donzella 
gelofa y per intimarci ch'ella ancora y era uejfata da . 
co fi alta infirmitade : lafciando a noi di con fiderare » 
in qual jpecie ella ftfujfe .‘Tanto mi par di douer di- 
re al uoflro dubbio. Signor Infiammato. I nfi a. R e 
fio fodisfattiftimoyfeguite pure i uoftri gradi. 

/ \ ' *' * ' *„ r ..•* f ‘ MV VV , r ' - . 

Qua fi depinge la gelofia uile, come fi dipor 
ci tal gelofo,e gli effetti Tuoi. Gap. X. 



7^ 5* o m m a , gran differenza 
c tragelofo e gelo fo. Chi ci pec- Cleome. 
ca in un modo , e chi in un'altro 
Orlando fe dijpera . Bradaman 
te arr abbia. Ruggiero fi lamcn 
ta. Mi s offre 'manti a gli occhi 
della mente un'altra maniera 
di queft a infirmiti crudela,e nominer olla, non feri na 
ragione , gelofia uile :ma bene 'manti che piu oltre 
proceda 3 perfuadomi deuereffer benfatto aucrthre i 
come non è cuore amante ,qual fommamente no bra 
mi d'ejfer dalla perjòna amata., caldamente riama* 
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DEI LA GELOSIA 
to Et ardifco anco dire , che poco diletto godi dal- 
la cofa amata colui , che non fi perfuade dìhauerdi 
quella il cuore : onde , ogni amante ftudia, a tutto po 
terfuo y di fare acquiflo del cuor di quella , e chi con 
uirtuofie moftre,chi con conculcation de doni, chi con 
lufinghe , e preghi, chi con adulationi,chi con fistio- 
ni, e menzogne , chi con oftentation de ’ beni,o pro- 
ferita di fortuna, chi con profefiione di corporal 
bellezza , forteg^a , & altri modi , quai pur fi ten- . 
gono ,per diuenir poffejfori di fi pregiata gioia . I 
generofi di cuore y fe ben talhor s’ inchinano a tene - N 
re alcuno altro garbo, o modo, pure Stimano ogni al 
tro me%o a uile,euituperofo , fuori che quello della 
illuflreuirtàiperò dannare io Clodione figlio al Re 
di Francia , quale ftimandofi ,forfi ,pel meyo della 
proferita di fortuna cieca, hauerfi acquietato ili 
cuore di una fica amata dona: dubitando che da mag 
giorlume non gli f ufi e offuscata la uifiascioèda al- 
tri di fe migliorinonglifujfe leuata, la tenea rincbiu 
fa in quel cafiello , oue pofcia Br adamante fece uo- 
tarle felle a i tre innamorati Re della famofa Reina 
dìlflanda. Oue tjì riofto , come foli eciti (fimo {copri 
tore dì ogni forte digelofia, con affai brutti titoli che 
a Clodion dona, narra cheTrifiano , illuftre Caual- 
lier della tauola rotonda, giunfie colà una fera, e per 
abbreuiar l'ifloria , oue , dapoi chebbe atterrato 
Clodione co i dieci fuoi Bobufti , gli cacciò a patire 
il buio, e freddo della fi agio gelata &ofcura;e flette 
egli agiatamente agoderfi il cafiello la notte . Fatto 
il giorno Clodione (fcufàndofi della uillanìa ufatali) 

diceua 



t. 
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diceua che la gclofia , e lamore nera flato cagione i 
forfi battendo! occhio al fenjo di quello altro jLxioi- 
ftico detto . 

E facilmente ogni fcufa sadmette * 

. uando in amor la colpa fi riflette, m 
M a Trillano, piu pregiato feguace d'amore, che quel 
lo uile Francefe fi fujfe , dice L’^riofto. * 

Iste la fcufa accettò che fujfe amore 
Stato cagion di co fi grieue errore, 

E fop&iunge la ragion dicendo , 

Ch' amor dè far gentile vn cor uillano ; 

E non far d' un gentil contrario effetto, 
Efemprequefla Clodiana gelo fila , da brutto animo 
ne riforge , e gran numero in quefta torma esecrabi- 
le fe ritroua. L e v a n. Se non prendo errore, la ge- 
lofita di Eumolpo figlio di Mufeo poeta, fi può anno- 
tterai tra quefia /quadra, I n fi a m. inauratela 
Signor Leuantio per cortefia. 



Can.24 



Can.ja 

Can.|i 



Hiftoria d’EumoIpo Cittadino Atheniefe, e 
la gelofia Tua , per conto di Elifa fua mo- 
, glie,elofgratiatoefsitofuo< Cap. XI« 





' otP6 buono nel princi* 
della giouane^ga fua , affai 
grattato, e di fferan%apiu che me- 
diocre, per ilebeers 
Grecia bugiarda , v ,„ 
fuo metto, ad alto cacciato, per me%o di laude, Diuen 
ne egli perciò fi arrogante, che non effendoper anca 
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buon Difcepolo , ftimauafi ma affai piu £ ogni mae- 
ftro.E parendoli d'efjer d'auantaggio di uirtùabon 
dante y incominciò quando deuea dar principio ad ap 
parar le ,a uolerle /pendere; e fi ben portoci , che in 
breue fi fece conofcere per uno honorato bue. Tur e, fi 
coìrne colui eh' era Farrogaga inaftratto,ftimandofi 
un femideò , non appreggaua qual fi fuffe altro huo 
mo.E de tanta fua temerità,nonpicciol cagione an- 
co ne furo , le molte facoltadi lafciateli dal padre • 
Tra gli altri che fi deftaffero al fiuono delle tante lo- 
di da principio, fu una gentil Donzella , di gran no - 
biltà,e ricchezze dottata al par £ ogni altra,chefuf 
fe alhora in tutta la Grecia.Vdendo ella leftermina 
te lodi , d'ingegno , di formo fità di membra , e di ua - 
ghegga del uifo(non poco ancogiouandoli la recente 
fama del fuo diurno padre ) tanto fe naccefe , che ad 
altro non fapeuajo uolea penfare . Et in breue, dal de 
fio punta, n aggiunfe al godimento del fuo Idolo, prò 
curandolo ej fa propio, per efferfenga attinenti eh im 
portaj]ero:giaeffendolimorti, per una cruda pefie, 
padre, madre, & i fuoipiuprofiimi .'Era queftagio - 
nane dialto,nobile,egenerofo cuore , edifentimento 
accortoiper il che non guari flette', 1 [che s ac cor fe del- 
l'inganno fattoli dalla bugiarda fama , e ch'inuecc 
£ un fino, lucido, e nobile Diamante faldifiimo, sba- 
nca procurato un uile, e fragile cocomero :\onde tro- 
no ffene dolente a morte, maledicendo le uane lingue 
buggiarde . E come era £ altiero ’ cuore , delibero (li 
di non uoler ch'uno indegno, e temerario tanto » go- 
de ffe lungamente le belle fue mebra delicate, e Fani- 
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piefue ricchezza • Eraui un altro nobil giouane,t at- 
to c ojlumat o 3 pieno d'honefià, e gratta : ma affai po- 
vero di facoltà terrene y con tutto che di uirtù ricchif 
fimoy nomato Fenicio;alquale l'Elifa(che tale era il 
nome di lei)tutto riuolfe il fuopenfierofe conjacrò il 
fuo cuore Sb{pn paffaron molte giornate, che l'accor- 
to s avide dell' amor portatoli dalla Donna, e lieto 
molto di tal uentura, incomincio con deflro modo a 
prender oc cafone di ffeffo p affare inanti alfuperho 
palazzo di quella. Eper bene che iingegnaffe affai 
di far far fecreto l intento fuo , pure non puote effer 
fi dentro, che al già alquanto fatto gelofo marito 9 
non preftaffc foretto. Incominciò la Donna pofcia 
c hebbe parlato al uirtuofo Fenicio a donarli dona— 
ri, e robbe in ahondanza di nafcoHo.Fioriuapiufem 
pre questo uirtuofo giovane in bellezza, gratia , & 
allegrezza, appo ad ogniunoie pareva che all' accre- 
fcimento di quejlo, il primiero credito d'Eumolpo ne 
dileguale , onde egli al fine accorto fi che non u era 
occhio nella fua cittade che con amore lo poteffe mi- 
rare , e quejlo altro in jlthena jf tendendo aguifa di 
piropo ì hauendo anco il cuore atto molto a diveni- 
re habitacolo della uelenofa invidia, e tenédo perfer 
mo appreffo,cbe dalla Dona fua amato fujfe,(co grie 
ue ingiuria fua)tanto odio concepì nell' animo ,e tan- 
to gelo in petto accolfe , che marauigliafuch'in bre- 
ve non fi conuertiffe in l'ifleffo odio , e gelofia ifteffa • 

E daquefledua fieriffime punte fpronato ogni ho- 
rafincominciò a diportarfi affai umanamente con la 
Donna t riSiringendola aliar in cafa, acciò nonpotef 
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fe effer iufta dal tanto dafe odiato, quanto dalla Bori 
na amato , Fenicio . L' eli fa infin che puote fece alto 
' col marito : ma effendo l'huomo di non meno heftial 
ter nello , che fifujfe ella d'animo altiero; fu forca- 
ta a cedere all'autorità del marito: come quafi fem - 
pre accade ,Je tra huomo e donna nafce differenza. 
Viftofi il fmaniofo uincitor in campo, a tale conduffe 
la mifera Elifa , chauea cariftia della luce del gior- 
no. Era una torre nel cafamento loro, entro alla qua 
• le il gelofo la rinchiufe,e ne di ede la cura ad una fua 
Zia, cruda piu di lui. 'Non reHaua con tutto ciò che 
quafi ogni giorno ; il dopo definare,no entraffe a lei > 
accarezzandola , e facendoli amorofi uezgì •’ ma ^ 
carezze fatteli ; o che f afferò , o che pure pare jferò 
tali alla donna , cioè milanese fchife fpoco le aggra- 
diua i pure faceua ella forza a fefieffa ,e raccoglie - 
naie col uifo lieto , infino che gli yenifje fatto di li- 
berar fene fiche no andò molto inlungo.In cima alla 
Torre, trouò ella yn giorno yna fiala de funi, e pre- 
viamente fopra ui fece difegno . V dite il come, il 
gelofo ogni uolta ch'andana a lei , fila trouaua a 
dormire , ouero occupata in qualche feminil facen- 
da , fottilifiimamente ijpiaua in ogni canto, fe ui ha- 
ueffe potuto ritrouare qualche indicio d'inganni, o- 
Ttero fi il fuo binale fujj'e colà su uolato . Haueua 
la Torre uerfo il baffo un corridore , quale tutta la 
emgeua intorno ; fopra del quale , quafi giamai non 
andana perfona,chiufo da un'ufcio di ferro groffo mol 
to,tuttó ruggine. E di rado era che fi fapeffe oue fiuf- 
firo fi chiaui per aprirlo . L' afiuta dunque una mai 
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fina flrafcinò la fi cala al baffo nella fua camera fitta- 
le hauea vna fineflra che da alto cadeua a punto pt 
corridore , e con molta fatica tanto fece , eh* attaccò 
la ficaia ad effafineftra , e lafciolla cader di fuori ; e 
dejinato chebbefft pofe fui letto per ripofarfi; fingen 
do di dormire . Haueua in ufo il marito di fialire con 
gran jìlentio 3 di tal man\era y che molte uolte gli giun 
geua fopra, fen%a ch'ella fe n accorge fife , e fie domi- 
naci raro era , che al fuo uenire fi deflaffe . Co fi fece 
quel giorno , poco per lui auenturato. Entrò egli , e 
miratala in uifo y tutta infiammata per la fatica fiat 
td attorno alla ficaia , ne prefiegran foffetto y e deftro* 
deliro feorfie ogni loco , lei al tutto attendendo , fien - 
%a che mai faceffe figno di fuegliarfi • Quando be- 
ne hebbe trauafató , nulla trouando y Hauacofi me- 
•go confufio y e uolgendo gli occhi alla fineflra y uide 
non sò che d' infoli to , e colà accollato fi trouò alcuni 
drappi fie fi ad arte,quai copriuano i capi della {calai 
ma con tal garbò , che alcuni indicij fi fcopriuano , 
per generar fioretto nel gelofio cuore y e leuatilifiide 
la ficaia , e tutto isbigottì per horror gelofio y e prefio 
falito(mirato il tutto) fienósa piu pcnfarci incomin- 
ciò a feender e , per uedere che cofit uoleffe inferire 
quell'ordegno : dubitandolo eh' ella uoleffe fuggir fe * 
ne >o che pure , colà giù haueffe mandatoli fuo a- 
mante . T^on fi dilungò egli fi toHo dalla fineflra 
un me%o braccio , ch'ella prefiameute riforta y tirò 
certi chiappi con grande arte annodati , che fiubito fi 
fgroppauano y a i quali era raccomandata la ficaia, e 
in un mmetofia ficaia , e l'huomo al baffo feorfero 
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fero adietro ,e diede a punto dell 1 arco della fchena fu 
lafommità del muro affilatole <£ alcuni fiefii ferri a- 
cuti infiepito, e fchiantofh tutta l'orditura dell'offa. 
Stando confidato ne ferree co fi reftò a cauallofubito 
forando ì anima tutta dolor e ,e gelo. Lamoglie fen- 
ato ilfracaffofattafi alla fneflra, incominciò a man 
darftridi inaria.Miratoprcftoda tutta la famiglia 
il cafo,nonfapeuanoiferuiciò che farci, alcuni fi 
pofero a cercarle chiaui , & altri a trouar fiale , e 
giunger luna all altra per arriuarci . E colà con le 
fiale giunti, trouarono che Caronte già Ihauea con 
le rugofi vnghiute,e callo fi mani ,gramito y c tirato- 
lo fopra alla Corro fa,uecchia, e dolorofa Conca, per 
varcarlo all altra riua dello obliuiofo , infame , e di — 
forato fiume. I gridi furono grandi fimi , e piu della 
moglie . Corfiro i primi della Città ,\& udito il caffi 
fi Hrinfiro nelle ffialle scredendo alla moglie, qual di 
feua , che per certi fuoi capricciofi h umori, Eumol - 
po volendo fiender fui corridore , e non hauendo be- 
ne attaccatala fiala , cofi fi n era caduto . r Neuifu 
difficoltà a creder cib,conofcendolo ogniuno bejliale , 
e biTgarro, E fubito fi racquetoil romor erompo fa- 
mente facendolo fipelire . La Donna restata in li - 
bertade,nonpafìò uno anno, che parendoli effer mal 
fatto il dormire la notte fola, per paura delle fant affi 
me , quali fanno figran jfiauento alle Donne ^muf- 
firne a quelle che fono giouanette ; per poter ripofar 
piu ficuraffi prefi , con gran fodisfattione d'ambe le 
par ti, il fio amato Fenicio . T ale fu l efìto della ge- 
lo fia del mi fero, e uillano £ umolpo* E v certo. 
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che troppo finiftramente fi portò l'Élifa incontro al 
mifero marito , poftia ch'egli ,daUa gelofia in fuori , 
glifaceua il douere, amandola , e accarezzandola: 
non potrà giamai piacermi atto fi crudele. Infia. 

*/£ me ancora difpiace tanta crudeltade: ma è anco- 
ra la mala uentura, uederfi cofi malamente aSìret- 
ta , e impregionata. Cieo, Deh lafciamolo andare 
con la fua trifla forte : che troppo bene fi meritò egli 
che cofi gli fujfe fatto , ej fendo di quelle brutte con- 
dittioni ch'era . T^on laudo già l'Elifa , anzi dico, 
che fu il fuo vngraue errore : ma eh' egli ancora non 
/ fe lo comperale , non dirò io giamai. L et. Seguite 
pur uoi Signor Cleonio, la teffitura della diceria uo- 
Sira. E v k.* Che dunque ue ne fono dell' altre delle 
maniere di gelo fi a? la f i a. State pure ad udirebbe 
il Signor eli onio argutiffimo in ogni ragionamento 
fuo, bene ne farà rinafeere dal centro del fuo nobile 9 
& acuto ingegno, d'altre maniere , e forti . 

Ragion amento fatto (opra alla gelofia fér- 
ua,o foggetta, e quai fieno i fuoi fieri 
legami. Cap. XII. 

0 n fon fuorid' opinione, chetante ri CO nk». 
fieno le féerie, o forti di gelofia , 
quanti fieno i cuori amanti, onde 
chi uolejfe prender àffonto di tutte 
recitarle, o porle in carte , potereb 
be anco prender affanno di anno- 
verare le mantime , minutifiime arene, e faria uno 

D 
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in infinito procedere .A noi dunque batti toccarle in 
comune y fecondo che dal diuin F errar efe } fono fate 
accennate ; anzi in chiari efempi pinte , e cantate. 
Sono alcuni amanti di fi tenero cuore , per qual di v 
jpetto ouero onta che gli fia fatto dalla perfona ama 
ta y perbene che dall'onta re fino efiremamente of- 
fe f yfe fuffe ben l’ingiuria di tradiggionc, o infedel- 
tade y ch'ad vno folo piaceuole fguardo della cara d- 
mata 3 fubito fi r acquetano . l<fe mi pare che ciò da 
v altro attenga , eccetto , che amando non l'animo bel- 
lo della Donna fua : ma fi bene la fola fcorga della 
carne y per confeguirne fenfual diletto ; Jolo eh' in ciò 
fe gli renda piaceuole 3 e re f ano appagati di fouer- 
chio . In quefla torma p armi eh' annouerar uoleffe 
il Boiardo , ilfamofo Orlando , alhora ch'introdotto 
hautndolo adinnamorarfi della traditrice d'ogni fuo 
r uirtuofo amante , la perfida OrigiUe t tal bora fa 
ch'ella gli leui il cauallo % e l'arme , e la jpada; e pu- 
re tornandoli pofeia in balia, al dolce dì una amoro- 
fa lagrima fola , non folo gli perdona il fallo : ma an- 
x co s'attrifia ch'ella perciò s'attrifli . E peggio anco 
alhora trattò Orlando il Boiardo , quando lo fèaue- 
dere , ch'ella haueffe me figli occhi addoffo al gioui - 
ne uago Grifone ; e pure lo deferiffe patiente uerfo 
lamaluagia Donna y e folo uofs che gli battaffe di 
dar licenza al nipote , ritenendo appo afe la leggie— 
rifiima Donna infame . E quefla gelofia nominerai - 
la io pafiion ferua 3 cf aggetta: perciò che quefli tanto 
fono defiofi del fpajfo , che prendono della bramata 
Donna , che per non flurbarfelo yOgm altro , dijfew- 

dio» 
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dio , & aggreuio fopportano . L’^friofto , al pardi 
ogni altro auertito fcrittore , considerato molto , in- 
troduce fitto altro miglior garbo que fi a forte di ge- 
lofta,di quello fifacejfe il Boiardo gitale , algiudicio 
mio , troppo fu Itcentiofo fipra al generofi , e uirile 
Orlando . Introduce dunque l’^Ariotto Sacripante 
gelofi d’<Angelica , e con maggior mode fiia ancora , 
a doler fi della fua gran perdita ; Stimando , che l’a- 
mata ne fujje già del tutto diuenuta d'altri , e maf- 
fime d’ Orlando , quale infino dalf ultime Indie te- 
ttatala , l’hauea condotta in Francia , per altifiimi 
■perigli , e camini lunghifiimi,feco fimpre hauendo- 
la , caminando , magnando e dormendo : onde deuea 
ejfer piu che ficuro t ch‘ eli a ci fi fu ffe donata tutta in 
preda, del che l’introduce a fame uno angofciofo 
pianto , Qjtando 

Tenfier (dicea ) che il cor maggiacci & ardi , 

<. E caufi il duol che fimpre il rode, e lima. 

Che debbo far , poi che fon giunto tardi 
Et altri a corre il frutto e andato prima $ 

*4 pena hauuto io nho parole, e jguardi * 

Et altri n’ha tutta la jpoglia opima . 

Se non ne toccar a me frutto, ne fiore , -., r ,ì\ 

Terch’affligerper lei mi uuo piu il core ? 

Mirate ui prego come que fio mifirello erqfchiauo , 
e [oggetto ; che filo penfando a qualche godimento 
che n hauejfe potuto hauere , uolontieri bauria Sop- 
portato ogni affiittion di cuore : ilche apertamente 
accenna in quello non toccargliene alcun fior e, o frut 
tote per bene che piu al bajjo lo faccia dire la fimir 
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glian%a eccellente, cioè ' x 

La uirginella e ftmile alla rofa, 

Gol reflo di quatta, e di tutta l'altra flaza,oue fare 
ch'inferir uol effe, eh e per efferfi data ad altri, piu no 
gli poteua ejfer accetta , e grata ; co fi conchiudédo • 
La uergine che il fior di che piu 'Zelo , 

Che de belli occhi e della uita hauer de, 

Lafcia altrui corre, il pregio chauea manti 
Verde nel cor de tutti gli altri amanti : 

Ture alla conchiufione del fuo pietofo , e lagrimeuol 
lamento , fa ch'egli ifeopra di qual maniera fujfe la 
gelofia chauea in cuore , cioè ferita , e foggetta; on- 
de lo fa dire. 

Dunque ejjer può che non mi fta piu grata ? 
Dunque io pojfo lafciar mia uita propia ? . 
Ectouiilgelofo animo perpleffo, e dubbiofo % mala 
bramofa affetta uolontade , (pinta , egouernata dal 
fenfual appetito,ribattendo fopra alla conchiufione, 
gli caccia di bocca quefla diterminata fentenza. 

Ah piu tojlo hoggi manchino i dì miei > 

Ch'io uiua piu, s amar non debbo lei. 

0 mici Signori in quanto mifera uita,egrieue ferui - 
tù, fi troua colui, qual fi dona cofi affolutamente in 
preda all' appetito del jenfo. Facilmente dà ricetto 
al falfo , abhorre il uero , detefta le leggi facre , & 
apprezza l'errore ; però fu con gran fentimento dal- 
li antichi accorti pintonudo,e cieco: cioè fen%a uer- 
gogna in perpetrar l'errore: e come ignorante in di- 
fenderlo pofeia ; come che il mal ftabene : & il ben 
male. Ha torniamo al noflro Sacripante ,quale effen 

do 

^ rW 
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do horhora piu che rifolutamente cbiaro,come An- 
gelica fi fuffe data in preda all'altrui uoglie , al Sem- 
plice fuono de i detti di lei (pofcta che fe gli fu fcoper 
ta )riuolge la credenza fua, e dà ricetto nel fuo cuo- 
re ,al quaft incredibile . Ella fcopertafeli gli andaua 
contando ,come Orlando l'bauea condotta per ftlun 
go viaggio, falua da ogni trijlo incontro , e che piu 
importaua,da dishonore ,fempre dormendo feco in r 
yno ijìejfo lettole Serbandoli il fior virginale , quaft 
Ch'Orlando fuffe uno nuouo Xenocrate , ouerocheil 
filo caldo del letto, non fuffe bafleuole a far rompere 
ogni caffo penfieromia il moncone ( che co fi purno- 
merollo ) jubito fe la befibe. E tengo anco per fermo» 
che sella gli haueffe detto che una uolta dormendo 
fila , gli fuffe flato furato quel fi pregiato fiore , del 
che Orlando auittofi , con qualche fua fecr e tifiima 
arte glielo haueffe racconcio , e reintegrato , eh* egli 
a pieno cuore glielo haurebbe credutola il diurno 
To'eta,confapeuole della condition d'amanti tali» 
forft a fue fieje , ridendo {credo io) fegue alquanto 
piu fitto. 

Forft era uer, ma non però credibile , Culi* 

xA chi del fenfo fuo fuffe Signore. 

Mirate come il fauio Arioflo accenni auefti tali,per 
non I ignori di feflefii : ina fchiaui ad altri , 0 alme- 
no al propio sfrenato fenfo» Segue , 

Ma parue facilmente a lui pofiibile, Can.i 

Ch'era perduto in uia piugreue errore* 

Qjtel che l'huom uede amor gli fa inuifibile ; 
El'muifibd fa ueder amore ... . 




DEIL\A CfELOSIJt' 

- Qjtpfìo creduto fu (che il miferfuole 
Dar facile credenza a quel che vuole) 

S’altroue non mi tiraffe bora quello leggiadro fog* 
gettoyuolontieri e porrei qucfti altifiiimi pajfaggi del 
profondi filmo Filofiofìco Toeta noBroima quefia di- 
ceria geloja non comporta fico cofitgraue ì & impor- 
tante miflura. Bafteci che ilgelofio (per non turbare 
il fio diletto) fa forza alla mente, acciò ch’ella dia 
ricetto ,e creda ilfalfo > e l’incredibile . E per dir piu 
chiaro : richiamando la confidenza , non credendo » 
creda ,e detefiando approbi . E mi laficio dire 3 chefie 
l’incompofiibilità dell infiemeftare i contrari in uno 
ifleffo Soggetto ; e fecondo i medefimi modi,& uniche 
ragioni fuffie pofiibile ad annullarfi ; eh’ in queflo a- 
morofio , o gelofio càfio , forteria tale effetto piu facil- 
mente 3 eh 3 in altro forfit . Ben Rimo queBa fòrte di 
gelofii douereffer commendata in parte : ma uiapiu 
affai uituperata.Comendata per effier facile, eflefii- 
bileuerfio l’amata fiua : ma che po fida tanto fi fletti^ 
che dia bando al uero 3 & all honeflo infiodisfiattio - 
ne del bruttai f enfio , e carnai diletto; fa eh io non 
poffia altro fare che dannarla 3 angi nominerolla in- 
fiteme col noflro poeta per mifiera , dice egli . 

■ Il miferfuole,' 

Dar facile credenza a quel che uuole. 

E V R. Deh Signor Cleonio fiaui in fieruigio ch’io di-, 
ca una Istouella uaga , a queflo propofito uoflro , 
quale (credo) non deuerui [piacere. Ci eo. Se il 
femplice fìtono della dolcifitma fiauella uoBra , gra- 
data Emina , inefìimabilfioauità mi dona aLcuórey 
r che 
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che farà, poi quado qualche garbato atto narrar et e, 
degno del uojìro nobile intelletto f* I nma, Caderà 
questo ragionamento for fi [opra al uoflro Sig.Leuan 
tio Z E v r. *Ah Signor Infiammato come può egli ca 
derui, quando che sei fi poteffe pure imaginart 3 ch'io 
uolgefii un tantolino ilpenfier mio per aggradire al 
tre fiamme che le fu e , fubito faria per irreuocabil- 
mente abandonarmil In vi a. E come dunque è egli 
di uoigelojot £ v r. L'infinito intenfifiimo amore 
eh' egli ,fua mercè } mi porta , oltre ogni mio merto\e 
fuori d'ogni fuo debito , fa che co fi molivi ; per bene 
che non fia tale. L v v. Stimerei cara Signora mia ef 
fer ben fatto (lafciando da parte quefia nuoua qui - 
ftione) narrare la nouella uofira ; e non coft facil - • 
mente affentire al Signor Infiammato , quale riceue 
gran piacere , in addolentarmi le piaghe imbecchiate, 
e rinouar l'ambafciamia. I n f i a. ^Ah ah Sig. Le - 
uantioycome fempre ui uédet e per martellato. C l e. 

Si che Signora date principio al bel cafo gelofo • 

Curiofifsima Hiftoria del Cipriano Cori- 
theo,e della gelofia fua per la fua bella Ifi 
file,e refito fuo infelice. Cap. XIII. 

Essi io già in un librettino , dona - Burina. 
tomi dalla Duiinda mi a, come Cori- 
theo ricco getilhu omo Cipriano fu de , 
ipiu brutti huomini , e diformi che 
mai mir affé il Sole pur era di cofiu- 
mi affai lodeuoli (cofa che di rado auenir fuole eh' un 
. . ’ X> 4 
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difforme riefebi coftumato.) Innamorofìi egli et u- 
na nobile , ma poneva Donzella , nominata l fi file : 
bella tanto quanto in que tempi nc fuffe altra in 
quella delitio fai & amorofa ifola . EperefferCori - 
theo ricchifiimofi parenti cCeffa bebbero per [ingoiar 
fauoreidonargliela per moglie. Era quella ififile piu 
accorta affai , di quello che fuffe fi odiente alla pace 
del brutto coritbeo , e ricca appreffo di uirtu pompo 
fe : ma non molto neceffarie alla Donna. Liggeua ot 
timamenteffcriiieua con grande attitudine >cantauà 
con gratia,e fonaua de molti muftcali flrométi.Con - 
dotta in cafa dunque del riccbifiimo marito fin breue 
rimpatri e gH tanto t che non fapeua parlare con al 
tra linguale con quella di leiiouero con altri occhi 
non miraua,cbe con quelli della fua cara Ififile . Era 
tutto quello che facejfe ella per benfatto ; e rihaue- 
ua egli piu gioia e contento jb e fe nhaueffe ella ifief 
fa'. a tale che la ififile folo fi poteua dolere della de- 
formità del marito , che del re fio poteua ella fare > 
per fuo contento bone fio , ciò che gl' intra (fe in cer- 
uello. Tra gli altri diletti fuoi , piu appreygaua ella 
quello del continouamentcmujicarc , ondequafi del 
continuo era la cafa di Coritbeo piena di gente lie- 
ta , e gioconda , tutti nobili giouani gentili) uomini, 
equajìtutti n erano grandemente acce fi ima per 
Tw buontempo indarno. Tra gli altri , uno ne nera 
grattato tanto , quanto fipoffa dagétil donzella defi 
derare , nomato Timcmte ; alle belle maniere del - 
quale attendendola uaga Ififile 3 al fine fenaccefe 
tantoché fi fentiua morire, fi non fi lo godcua . Era 

anca 
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anco il gioitane innamorato di lei : ma fi come colui 
ch'era uergognofo,e rijpettofo molto fi tal'hora uol 
geua gli occhi nel uifo di lei , e che ella riuolgcjfi il 
[guardo per mirar lui , fubito trafitto dal rijpetto * 
\ tutto di minio intinto , bajjaua il uifo in terra , Cori 
theo che perciò non era di giudicio , come de fo rmo * 
fitàpriuo s molteuolte s'accorfi dei [guardi affoca- 
ti della moglie ,e tra fi ne patina greue affanno: ma 
non ofaua dirgliene parola, per non turbarla : augi 
saccadeua che de ì [guardi s’attedeffe > allkora eh' el 
la riuolgeuagli occhi uer fi, per mirar fi l'ofjeruaf - 
[e , fubito ò che uolgeua ad altre parti il ufi , ouero 
ridendo metteua qualche [oggetto in campo alienif- 
fimo dal fuo concetto , per leuarli occaftone che ella 
non penfaffe eh' ei l'offiruaffe , ò s accorge ffe dell'er- 
rore, Ma ella, a fiuta, & aueduta molto , ben s'ac- 
corgeua della pafiion di lui ìdandogl iene indicio chia 
ro gli occhi pregni di fiamme , e di dolore , il parlar 
forato , di finimento interrotto , & incompoflo f 
feopriua l'infermità del cuor di lui ioni ella come 
donna di generofo animo ^arrcfìiua in uifo,& fi uer - 
gognaua in cuore \ di fare incarco a co fi amoveuolt 
conforte . Da principio dico era punta dalla uergo - 
gna : ma col tempo ogni bonefìo rifpetto , cedette al 
le uincitrici(d' ogni co fa') fiamme amorofe, et uolfi,o 
non uol fi fu afiretta a dimandar mercede all'amo- 
rofo Iddio . Cercò ella tanto il diritto dell'amorofa 
forte , ctivn giorno in vn giardino tfiendo a fpaffo » 
oue [oliente andaua,[oprauenendoui il fi uo T mante 
frimai ogni altro de tCortegiani fuoi , & incon- 

c I . - 
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trandofi a cafo da filo, a fola (come fe tra loro batte f * 
fero già da prima ordinato ifiontro tale ) uifiifii in 
grand’agio (pinti dal fouerchio difio andar on fi, fen- 
T^altrodire ad incontrare con le braccia aperte, & 
fretti fi i petti, e i uifi infieme furono per jpirar l’al 
me per dolcezza , l’vno fopra a i dolci labri dettai- . 
tro . Co fi ingioia indicibile fletterò vn quarto tt bo- 
ra, qual non gli parue vn itolo diuiolentata faetta . 

La Donna accorta , & inamorata da douero diede 
ordine col fuo amante , come fi potefiero infieme go- 
dere per L’auuenire, & udirete momò il come. Ha- 
uea Corifeo fuor della Città vn podere da due miglia 
lontano, acanto al tempio del Dio Jinubi ; qual Dio 
appreffo a quei popoli era in gran r merenda . ^n- 
dò Timante al maggior facerdote di quel T empio ; 
con intentione anco d'ififìle , & in brieue prefe non 
picciol domefìiche c^ga fecole tanto con le (ite dolci , 

& grate maniere inuaghì il uecchio facerdote Ti- 
mante, che non gli pare a giamai d'bauer ripofo , fe 
non allhora , cbefeco ragionaua ; & fempre lo pre- 
gaua che alcuna co fa gli uoleffekomandare . Bene 
afiicurato Timante dell’ amor del uecchio , gli fio- 
perfe le fue fiamme, e Ifuobi fogno ; pregandolo , & 

Jfi congiurandolo per l'alma diuinità della Dea ifide , 
liuoleffe preflarfauore,configho,e aita, il uecchio • * 
ridendo rijpofe. Ditque vn tuo pari difpera per amor . 

. di donna ? Ben dapoco fii,fe adobbato di fi nobif ar- 
me ualorofe,come fono la tua dolcezza, e le tuegra * 
ti maniere, non ti dà il cuore di douer riportar usto- 
ria s & arricchirti delle opime fcoglie d’un donne fio ■- 

cu ore'. 
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cuore ;quale anco a i malifìimo in arnefe di doti tali, 
facilmente fi fuol dar per uinto , pur che foleciti l'im 
pr efa. TS(ò( foggi un fe Timante)qua nò confitte la dif 
ficultà mia, che del cuore ne fon io già ajfoluto padro 
ne: ma fola nel trouar tépo attore loco alla effecutio- 
ne de pari defir nottri.'ijon prender piu affanno (fe 
guì il uolpino ueccbio ) che i n breue ti faperò io bene 
porre alla tua donna in braccio, fen^ alcun tuo pe- 
riglio . E diuifato il come lo mandò con Dio . Era il 
uecchio un grande incantatore, e mago . Il giorno fe 
guente, effendo fefliuo, gran moltitudine concorfe a 
i folenni fàcrificij del Dio ^4 nubi, fi di nobili , come 
di uili; fi di donne , come d’buomini. Et effendo l’in- 
cendio fopra agli altari nel maggior feruore: Ecco in 
mexzp al tempio , su ad alto apparire di improuifo 
una jplendida nube : alla quale tutti gli affanti gli oc 
chi riuolfero attoniti , e ritratti quafi in ttatue di faf 
fi, pel ffupore . ^Aggirata che fu alquato la nube, con 
toni, e raggi ardenti, s’udì una uoce chiara, che diffe . 

T rapar et fi Deo digna . 

Il popolo , al facerdote riuolto ; con grand f infanga, 
chiede ua , che co fa uolcffe dire perciò il fuo Dio • Il 
mal ueccbio moffrado alto ffupore in fronte, il gran 
Dio binubi (altamente diffe) intende di generar e un 
nuouo Dio, in beneficio uoftro, ò Cipriam felici: pe- • 
rò che la fciato l’Egitto tepido ne fàcrificij fuoi,uoi ha 
trouati filleciti,e caldi ne fuoi bonori ; onde uoi anco . 
ha eletti, pel fuo piu dogrì altro diletto populo , e ui 
noi far degni d'uti fuo figliuolo : e quefio e quel tato, ■ 
thè la marauigliofi uoce inferir umlei che le nobUi r * 
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& honorate matrone 9 & donzelle, che in quello té- 
pio fonoykuino i fuot cuori ,alla contemplatone del- 
la diuinità fua ; & rendendoli gratie degne d’vn fi 
alto priuilegio y fieno afrettando il fegno che cader 
deue J opra alla tanto auenturata Dolina, quale ba- 
llatolo yfe nhaurà da J lare di longo vii meje al tem- 
po della ofcura notte a goderai laprefenga diuina y et 
al piuprojjimo appartenente della Donna > conuerrèt 
bauere la cuflodia di quefio felice , & auuenturato 
luogo.Et cofi detto fi riuolfeconle mani giunte s col 
uifo dinoto y & infiammato ad arte 3 uerfo la nube , 
eh 1 ardea aggirandofiy& in vn momento tutte le do 
ut aneli effe fecero il fimile ; con grande anfietà a- 
frettando d' e fiere la eletta auenturatifiima . Era 
Jfifileinvnodeipiu fceltiy&honorati luoghi del 
profano tempio.Etftando ella s cornei' altre ancora > 
ingeHo denoto ; ecco fcaricarfeli fopra al capo alcit 
ni fulgentifiimirai di fuoco , e tutto ad vn tempo 
feendere vn candido cigno cantando 3 & attorniatala 
tre uolte.& poi datogli vn bacio ytornojfene alla nu 
bc 3 & poi fubito frarue . Erauiprefente Coriteo an- 
cora yàlquale bene\afiai poco piacque ilfauor fattoli 
dal Dio binubi , & bestemmiò egli col cuore des- 
tamente ogni tal deitd 3 & dimojlrando in parole ,et 
in uifo la fua poca fodisfattione, fu quafi dalla mol- 
titudine uccifo : fi che 3 o che gli piace fie t o nòypurefu 
forcato a berla fi . Tarlò egli di fecretoconlamo- 
glieyper difiuaderli tal fatto , ma la malitiofella fi ri 
metteua al parere del gran Dio , de' fanti facerdotiy 
. t? de ifaputi huominL Venne la fera > & il facer- 

dote 
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dote chiamato Corifeo in preferita de i maggioti 
huomini di Cipri , gli appre fintò le cbiaui del tempii 
quale, ancor che mal uolcntieri, pure le prefe,& ue 
dendo che pure gli era bifogno cofifare(ejfendo ma- 
gnifico r^olto) a propie fiefi tutto fece fontuofamen 
te apparare il t empio ,& ornouui in mego vn letto , 
con le piu fuperbe foggie,cbe fi uedeffero mai; & he 
nifiimo adobbata uaddufie la fera la fua bella I fili- 
le , & con le propie mani ffrogliolla , & coricolla in 
letto , quale, confapeuole fatta dell'inganno dal fio 
Timante , lieta , & gioconda in cuore ; ma m uifta 
grette malenc ortica, fen^a parlare mofiraua grd 

fpauento,& horrore . Tradii altri itiui ad accompa 
gnarla eraui Timante ancora, per leuar da fe ogni fo 
jfretto,chaueffe pofiuto nafcere. Vfcì il marito ,&la 
fciò diecehouorati foldatial tempio , a fami laguar 
dia,& ferratolo molto hene,tomofiene con le chiaui 
in mano,& con le corna in tefta. Timante accompa 
guato loflimato riuale delfalfo Iddio al fiuo luogo 9 
& prefo comiato,andofiene al facerdote,qual fubito 
fattolo fogliare , lo condufie per fotterranee tombe 
ad vno ufctuol fegreti fiimo , in ofcura , & incognita 
parte ripoflodel federato tempio , quale apertolo 
mandò alla affrettante Donna; & colà giunto (inca 
micia » & fcalgo efiendo) fubito fi coricò a lato al- 
la fua bella Ififile ; & prefio fi diedero a rinouare 
ynejfrettatifiimo Dio « Cofi stettero tutta notte in 
amoro fi giuochi, & la mattina nel jfruntar dell'un 
rora fi leuarono,& fiauano fu l'afcolta perfentir le 
chiam a dijferrar.le porte iikhe fubito uditola dona 



‘ DELtJi GELOSIA 



fimetteua 'manti all'altare in ginocchioni;e Timan 
te congri preflcg^a,& deHrez£a,fe n'ufciuafuor 
del tempio, per l'ufciuolofecreto.Cofi perfeuerarono 
per uenti notti . Impaygaua Coritheoper gelofia , 
& dubitauapur d'inganno .Deliberofii egli perciò 
di uolerfare vna prona Fece egli da un fuo fecretif- 
fimo amico fabro ,fare una gran moltitudine di tri- 
boli acuti pimi, con quattro acutifiime punte ^minu- 
ti molto, & quando fu la fera appreffandofi egli fi- 
lo al letto (com era folito) morirò d'accomodare le 
cortine(ripoHa chebbe la moglie in letto)&.dejlra 
mente feminb ? triboli ne' luoghi piu atti a fcoprire , 
quando ni fojfe Flato inganno ,& p arti fii*V enne al- 
Ihora folita ilpouero Timante co i piedi fcaf^&cal 
co con un de piedi su un tribolo , e tr affitto dal dolo 
re,prefto leuandolo , uolendofifermar e su l'altro fu 
pure a fimil forte ,& cade adietro y alt amente gemen 
do ;.ma non hauendo ardire di gridare, per non J co- 
prir l' errore alle guardie , cb' erano intorno al tem- 
pio. Lapouera Iftfile di configlio priua , deliramente 
'fendendo del letto , per non inciampare in difgratia 
fimile al fuo caro, quanto piu preflo puote , con gri- 
de affanno cacciò gli amari ferri da i piedi di Timan 
te ; dalle piaghe de quali ufciuano due rampolli d'a- 
bondantif imo [angue . Trefero fubitoper configlio » 
che egli a dietro tornajfe , ma indarno : perciocbe il 
uecchio (hauendo l'ufao molto ben chiufo) fe nera 
tornato adrieto; & non uolendopicchiare,ofar fìre 
pito,per non effer pentiti di fuora,Flauano lagrimo- 
fi ) & contenti fimi s & piu donaua appanno al mi- 

fero 
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fero gióuinc, che perciò fi deuejfe [coprire Verror de • 
la dona, che' l fuo dolorofo danno . Trottarono pure c 
fine alcune badiere Stracciate di feta , dedicate al fu* 
fo Dio, già molto tempo, & con quello legarono i feri 
ti piedi fermando alquato il [angue, ma di già haué 
do tutto abruttato il fuolo. Stettero cofi pofeia tutta 
la notte in anfietàgrdde,à diuifare qual deuejje effe 
re il fuo co figlio, o le fue fcufationi. Tafiò pure la lun 
ga,& dolétifiima notte, & il ueccbio comparuealT 
bora [olita, e trouò il gru difordine,& fubitofinftrut 
ta 1 fifile di ciò che di r douefìe) uia condujfe il ferito 
homai efangue giouine. La fmarrita, & dolente Do- 
na reflò ingenoccbiata indù all'altare, tutta di, pau- 
ra ripiena, et infufo il feno d' amarifiime lagrime : no 
guari flette Corifeo a giungere con un gran torchio 
inmano, & auifloffdel [angue, tutto turbofti,&mi 
rando la Dona alterata molto in uifo diffe. Che è ciò 
o Dona diurna, che tutta fconfolata tiueggio f* Ififile 
da [degno ardente traponta, & per ciò fatta arditif 
[ima, fecondo Hnflr unione del uecchio cofi rifpofe • v 
Qual confolatione poffo io piu fferar uiuendofe tro > 

uomi e ffer legata in matrimoniai uincolo co huomo t 
quale a gran ragione, affomigliare fi puote al crudo 
Licaone,infidiatoreinfm dei celefli Dei’, di maniera 
che gli procura ferite, e mortele ome(foggiunfe Cori 
teo) e che parole fono cotefle, o Dona mia t Mira il 
fangue(difi' ella)o empio Corifeo, quale co le tue infi 
die crudeli, hai cacciato dal diuin corpo.I Dei diique 
fi pono ferire, feguì egli ? E fe fi debbono co giunger e, 
con DÒnamortale(aggiufe ella) come ci fi congiuge 
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ranno fe a quella non fi faranno filmili ? Matti jfrre- 
giator di sì gran Tqume, no affrettare piu da me già 
inai vn àmorofo {guardo. Et fi come tè bastato l a - 
mino di uoler ferire vn celefie Iddio 3 ben puoi tu ef- 
fer uid afiai piu arditoci cacciare un feruido ferro a 
me, mifera Donna terrena , in petto ; & bene anco 
ciò mi fi contiene, & l' affretto, pofeia che col tuo fi 
{fretto, già mhai fatta rea nel pubhco cojfretto del 
mondo . Che Stai a far crudele ? Ecco che paro il col 
lo ignudo . Segui, fegti,i indegno tuo federato prin- 
cipio . Cofi detto riuolto il tifo a terra, incominciò a 
fare il piu dirotto pianto, che giamai nufeiffe dal peti 
to di qual fi uoglia addolorati fiima dona . Re fio C o- 
riteo in un mare di confufione , & di feontento , & 
apprejfatofeli incomincio a uolerla confolare, ma in 
damo . Fu condotta a cafa,oue giunta fi pofein let- 
to , & Corifeo gli era ogni bora intorno , fopplican- 
dola di per dono. Era egli intrato in un certo dubbio , 
che cofifuffe , come hauea da lei udito del ferito Id- 
dio .onde bauea ragione di temere l'ira del fi graue- 
mente offefo t Hume . Temea non meno la furia del 
popolo ], quando ueniffe ad intendere l'eccejfo fatto • 
Ma il fuo maggior £ affanno era dtbauere perduto la 
grafia della pia bella donna,che quando bene hauej- 
fe ella fatto error e, uolont ieri glielo haurebbe perdo 
nato.anxi tenutogli mano a ntornarci,pur che fifof 
J'e rachettata.Ma l'intendeua egli affai ben male, pe 
rò chela maggior parte di noi altre donne, sinduce- 
tno a perdonare unoffefa , & a dirompere uno [de- 
gno ,ch e in petto habbiamo , con un altro maggior^ 
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che ci uenga fatto ; & una nuoua off e fa , fa ché pii 
prefio fi racchetiamo .Ciò che poteffe egli impetra - 
ire dalla adirata, fu che tace ffe, acciò eh di popolo no 
intende jj e il fatto . Vrefe ella anco per partito di ta 
cére iper inter effe propio ; dubitando pure, che nonfi 
feopriffe il trattato . Intefe anco Coriteo per alcune 
me indirette, effer Timante impiagato ne piedi ; 
indouinò come fu ffe il fatto feguito :pure tanto era 
il de fio di racconciliarla donna, che' l tutto difiimu- 
lo ; per ben che con grand'affanno al cuore.'Hpn tor 
' nò ella piu di pofeia al tempio ; dicendo a chiunque 
gliene p ariana, che cofit baite a il Dio binubi ordina 
to. Coriteo hauea tutto l fuo fenno ragunato in uno ; 
cioè intorno alla fodisfattione dell' adir atifiima mo- 
glie ; ma diueniua ella di giorno in giorno piu prò* 
terua & ineforabile; e tanto piu allbora,cbe dal ma 
rito un giorno fi fentì motteggiare Copra al perpetra 
to errore . F enne ella in tanta fmania , che dato di 
mano ad un taglientifiimo coltello, mostrò di uolerfi 
fegare la gola ronde egli tutto sbigottito corfe, & 
glielo leuò di mano. D indi in poi non uolfe ella par* 
largii piugiamai,o dargli un piaceuolefguardo, on- 
de a tale uenne il mìfero , che per gran malenconia 
infermò grauemente,&perfe il forno , el gufio : & 
chiamato un fuo amico, lo mandò alla moglie , prega 
dola, che per gratti fi uolcffe lafciare alquanto ue- 
dere, & gli diceffe,che tutto ciò ch'ella uoleffe hauc 
rebbe egli per buono , & per ben fatto . Ma tanta 
ira tofiicofagià fegli era accolta in petto, che per al 
Ihora non ui uolfe ire. Et il mifero ufiito perciò di fa 
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Beffò ,nóh fapeùa altro dire,eccetto , * . ' i 

- Ciò che a lei piace alfin tutto fia fatto. „ • •* ^ 
Et poco tempo perfeuerò in quello affànnofo uiuere: 
perche non dormendo non cibandoli, preftofiri-s 
duffe egli al fine . llcbe intendendo ella pure , uinta 
dalla indegnità del fatto , & parte anco Jpinta dal* 
linteYeffe pr opto ,u andò per con filarlo . Ma di già 
era egli tanto fuor di fe, che piu non la conobbe , cko 
fe non l'bauejfe giuntai uift*. Etperfcuerauaeglipu 
re in fempre dire , 

* Ciò che a lei piace alfin tutto fia fatto . 

Ella afiuta fubito fece uenire vn notaio , quale intey 
rogandolo (com era fiato inflru tto) fe uoleua lafiià 
re beredeyniuerfale dopofe ,la fuacara, &fedel 
conforte,rifiondendo egli' al folito, , •. -V.; v 

. . Ciò che a lei piace &c. •. - - - 

Fu dal notaio ferina donna , & madonna (come fi 
‘ fuol diref del tutto , morfefi egli fu. fepolto con 

gran pompa . V affati i giorni grami, fu ricbiefta la 
donna dell’accidente accadutogli , perciò che per tut 
to fe ne muficaua ; & ella riffofe come da prima ha 
uea al marito rifiofio , & diuulgofli il cafo fitto i 
mede fimi parlari: onde fu creduta la infirmità fifc 
' p r agiunta al mifero beffeggiato marito, & la morto 
appreffòyfuffe fiata per fdegno dtuino , & non per ge 
'* loffia ude.Voco tempo pafiò dipoi, che la bella Ififile 
fi prefe per marito il fuo caro T imante , & lungo 
tempo pofiia uijfero in gran contento : fflendidamen 
te fendendo le gran ricchezze dello sfortunato, 

brutto Coriteo • Et per noti cffere fiuta il compito 

vnofe 
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mefenel Tempio, fu {limato* che il figliuolo £jl- 
nubinon fojfe a fójfrcien^a ben generato : peritele 
tra quel popolo,piu non fe ne parlò . Tal finebeb - 
he la gelofia dello fgratiato Corifeo . Cleo. Ter 
Dio che quejlo ciuettino d’ ÌAmore .quando da done- 
rò faetta , fa perdere ogni ardire all amante , incon- 
tro alt amata còfa. Le v.‘ Tarmi che m quejlafcbie ì 

jra annouerar fi po{fa,C iocondo fratello di Fauflo la- 
tini Romano, la cui hifloria narra l'Urioslo nel nen 
f e firn ottano canto . 1 nf. Si fignor mio, che dite il 
nero ; non fe ne potria trouare vn altra a punto pia 
a proposto, Qjtando trono la moglie col fante ador 
fflentata,& abbracciata in letto. , , 

lo lafciò queflo ribaldo amate \ 

5,'. (Vedife fi L’bauea fatto uafiallo) 

. . De farla pur, per non le dar dolore 9 

: Che fojfe da lei colta in fi gran fallo . 

guanto potè piu tacito ufcì fuore. 

~ Et a tale quejlo altro animo nile fi condujfe 3 
- che uolea morire ; ma la bijloria è a tut 

t ../• to il mondo manifefla « Signor 
Cleonio feguite le uoftre 

gelòfie partite • - • 
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Ragionameto Topra alla Gèlofia impatien 
te in dira rami diuifa;oue anco, inciden- 
•> temente, fc dipinge , qqal fotte la|prefen«* 
- tad’Or landa- Cap. XI III.; 
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Clconio. 



Vv t tri altra [prete di gelofia, ra* 
dicata folo nel petto de’fnperbi,quà 
le con uerità,& giudicio panni, chk 
nominar fi poffa gelofia impatiéte > 
ancorché a tatti igelofi, per conto 
rrrr£=rsU dtgliatti interni y fi contenga que^ 
fio nome : & è allbora, quando l'huomó amante da 
tanto fe fieffù fiima, che piu meritar crede d’ejfere 
amato dalia per fona amata d'ogni altro . Qjpefta 
profuntionéyfa che (amante tanto infoiente] diuen - 
ga,cbe ogni altro fpre^uiUaneggi,fgridi,perfegua 
apertamente t &. ogni uno,sfidando,pròuochi a gar- 
rire , & guerreggia re con fe fieffo . ìmmoderàta - 
mente fi uanta,& efiolle ; & ogni altrojcon dijpre ^ 
^ o calùnnia ; imponendo bora a quello ,>& quello , 
brutte imposture . Chi uoleffem chiaro effempiodi 
cimbe dico , non ne cerchi un’altro meglio dipinto y 
di quello fi fia l’altiero Ferrau dall’ Mioflo , quale 
(per non degenerare dalla nation fua ) tata arroga - 
%a hauea raccolta in petto, che come dice l’ jlriofio» 

Tot e a fra quanti altieri 
Maifoffer, gir con la corona in te fia . 

Tenfatt o miei (ignori, che co fa douejfe ejfereallho - 
ranche l’eflro della gelofia gli traffiggeua il cuore . 
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•Si leuaua di forte fuori delle firàde del giu fto,& del 
decoro honeiio i thè ben mi maraùiglio , come non 
ucnijfejion che agli al tri, ma a fe fieffo a noia • Ma 
facciamolo con parole dell'eccellente M. Lodouico 
jfruTgar nell'aria quella fua pa%ga,e temeraria ge 
loft a impatiente.L' induce il noflro diuin "Poeta in fce c .crO 

na,ufcito dal fauolofo y ma mifleriofo molto , palalo • 
incantato d’M tlantefeguire le,ueftigie d'angelica, 

.qual cacciaua la giumenta. per la furefla ; & che da 
poi pocOiper certo fuo c apricelo ydtndti gli fparue per /:ì 
virtù del fuo anello . Seguivano ancora a tutto corfo 
forme ifteffe della bella Donna>Sacripante il Circaf 
fo,& Orlando; &fnbitochefu jparita,Ferrau d'or 
fogan%a,& figga ripieno, come dice l’M.r lofio. '? 
l«- Siuolfe con mal uifo agli altri dui], ' - ■ • • Can.u- 
\ E gridò lor, doue uenite uui ì v : 

•• Tornate adietro ,o pigliate altra uia ; . > 

• Se non volete rimaner qui morti, v . 

Eccoui arroganza fuori d'ogni mi fura, d'uno y quale* 
tanto poco moflraua far jlima , di due perfmaggi >. 
quai erano Orlando,& Sacripante ; onde fu for%a~. 
to Orlando a dir con marauiglia uerfo l'altro » 

Chepotria Cv£n J 
- Tiù dir coflui s'ambi cibaucjje feorti \< 

Ter lepiu uili,e timide puttane, v. 
f . Che da conocchie mai trahejfer lane ? 

Erano tali huomini Orlando, & il Circajfó , che con 
laprefenga foladeueahoeffer ballanti a porfreiio al f,£ -* 
la Spagnuola arroganza, fe non in tutto, almeno in 
qualche konefta parte . Era Orlando di altiera » 
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jf ignorile, & fègnalatiffima preferirai fecondo' che k 
piu luoghi lo uà t\Anoflo pingendo , & de fcriuenào 
‘ con eccellenti Epitetti : come è allkora quando gli 
fa co fi parlare Olimpia,innamorata fi de Ufi ma del* ' 
i'infedelBirreno. v. ‘ v ! 

Can.9 v Hor s in uoi la uìirtu non è difforme tr. > 

: Dalfier fembiante, e dall'Erculeo affretto • r « 

Et àllhora,che lo fa fcotiareco le fquadre fotto al ré 0 
giméto di Mandar do, et d'^dfyrdo cofi ne ragiona* ’ 
Can. n. " Come MTfrdoappr efìar uide quel Conte ^ % 

• Che di ualor non bauea pari al mondo , * 

‘ In tal fembiante, in fi fuperba fronte, •• 

Che'l Dio dell'arme a lui parea fecondo . • A. 
To/?o aggiungere a quefia fuperba defcrittione,o pit ■■ 
c * j . , quell' altra fcopritr ice della augufla,e terribil 

prefenra dì Orlando lineata nella diceria di Meandri 
cardo, qual? al fuono delle gran proue d' Orlando', fat 
te fopra a i Inoriti, & quei di Tremifenne ( narrate 
da vno fcudiero,al coffretto del Re jtgramantefdé-* 
fio** 1° feguì por longa uia ; fatto emulo del fuo gran ' 
ualorèida prima fatto chiaro de i cohtrafegni éefi> 
fo Orlando, & quando lo ritrouò. 

Caji|S£ r -y ( Biffe) tu fe colui ch'io uò cercando . 

Ma piu fotto per mèglio chiarirci qual foflélùpyc- 
fen^a d.' Orlando, fa che Mandrie ardo dica, auaritag 
glandola foprà al contrafegno\del uef intento nero 9 
indotto da Orlando. > 3. 

Can.aj E fe non l'hauefii ancone che fra cento ! ^ 

■r Ter celarti da me tifofii meffo ; . v i 

, il tuo fiero fembiante m faria * 

i, ^ * Chiara - 
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chiaramente ueder che tu quel fi a, * ì 

Ter tornar dunque al uado dico, che la fuperha pre- 
ferita fignorile d' Orlando douea poter por freno al- 
lo Spagnuolojtna ftlopunfe il gelofo dardo ,cberiuol 
to ad Orlando , & all'altro gridò . 

Tslj in amar, ne in feguir la Donna mia can. 1 2 • 

Si creda alcun che compagnia comporti . . 

V dite per corte fia,uanto di gran lunga y qual fopra- 
uanga ogni giuflo confine di ragione , ch'efce da' la- 
bri d'vno impatiente gelofo . Haueffe egli almen det 
to,che comportar non uolefie ch'altri la feguijfero : 
ma dire di non uolere ch'altri l'ami, troppo s' arroga. , 

Chi è che pofia(da Dio in fuori)uietar'l'nperadel de 
M 0 del nafeoflo cuore ? Ma ialiamo quefia confi 
deratione , & diciamo cheque Ho fumofo ibero piti 
fatto ,per por jpauento a 1 duo di fe migliori ,fi uan~. 
taua di potergli uincere tutti dua,& leuargli l'ar- 
me ; & con gran menzogna appreffo tanto s'eflolfe , ' 
che uantojfi d'haucr piu uolte ridotto Orlando a refi 
derfefi per uinto, & a proferirgli l'arme comeimpo 
tente a piu difenderle, & altre impoftrici,& uergo- 
gnofe menzogne ; e tutto ciò proueniua da. gelofia , 
uolendo inferire ; ceffate di feguir la. Donna mia,fe 
non uolete prouare qual\fia lauirtuofa forga mia , 
poffente già di maniera che ha fuperato il piu fama - 
fi d' ogni altro cauaUiero Orlando. Euui vn' altra ge 
lofia impatiente , ma uia piu affai cortefc di quesla , 
quale fuole riufeire in danno filo del gelofo , & è , 1 
allhord chi l' buomo tanto s'attrifta perla perdita 
della per fona amatale / limando dbauer perdute, 
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egli fuo bene , ripofo , e conforto, feco fi effo s 'adira, 
e incrudelifce incontro di fe folo. lineila chiaramen 
tcfipuofcorgere,in jiriodante, qual per fermo ere 
dedo Geneura hauerli rotto fede, uolfe affocar fi t ma 
re,mapofcia auuedutofi come al modo non è la mag. 
- •) gior pagaia, che dare alcuno a fe fleffo morte, eleffe 
di uoler uiuere in bimana uitaia benché morto nel- 
le amorofe fcole . Molti altri (quai mi soffrono) po- 
trei addurre di tali impacienti gelo fi amanti : ma 
forfi anco i fudetti ui parranno di fouerebio. 1 n f i a* 
tAnyi Signor Cleonxo , acciò tutto il carco uoftro nix, 
fia, prenderò io affanno digiungeruene un altro, non 
fpiacendoui . C i io. Mi faràgratifiimo.E v r. Dite 
Signor Infiammato corte fe , che non potrà e fiere fe 
non belcafo,pofcia che dal belgiudicio uoftro è fiatò 
eoferuato nel ripofliglio delia memoria uoftra.1 n f. 
BelHffma,e cara Eurina,fe tanto fofiero quefie pa- 
role uerepermio conto,con quanta bella gratia,rie 
/ tono dallafauella,& dolce bocca uoftra , ben mi pa 
trei tenir d' affai : ma lafciando da canto ogni > 
altra diceria, farouui udire l'impatien- 
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%a d'un 7<{apolitano giouine, ho 
norato , & gran gen- 
til'huomo. 
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Hiftoria lagrimeuole di Filliriogentifhuo- 
mo Napolitano , nella quale fi tratta del- 
; l’innamoramento fuo,oue fi legge l’Ora- 
tione pietofa fatta ad Amore, come egli 
cadefle ingelofia per alcuni inganni fat- 
tigli, e l’infelice efito fuó,e dellafua ama- 
ta Flauettina. * * > t r Gap. X V • 

*' *1 * V*.\ • , » 

\jl c q_v e Fillirio (che tale, era ilfuo 
nome) de ricca e nobil famiglia , 
tutto atto alleuirtudi. Bello 9 e ben. 
formato del uifo 9 e del corpo;piace-, 
„ uole nel c ouerfare , e magnifico mot 

tonel {pendere. Era giunto all' età deuentotto anni* 
che per anco non fapeua che cofafuffe amorofa fiam- 
maian’gt fi prendeua in burla i lamenti de ifuoi cùm * 
pagni amanti;& il co fi prender fi ffafjo di loro , ha- 
uea per ilfuo maggior diletto. Faceua egli talhora 
le piu bonorate, e dotte inuettiue apollogeticbefin* 
contro a Cupidine , ch'ogni facondo» e dotto Orato- 
re ci fi farià perduto.E certo che chi non è inuifchìa-, 
to nelle amorofe panic % uede in uifo 9 e ne gefiidelli a- 
manti , cofe di compafiioneuole , e reprchenfibilflu - 
poreiondeha foggetto» e non picchi cagione (credo) 
diflomacarfi . Vregauaiio gli amanti ilfuo Signore» 
ch'incontro a quello incredulo »e crudele fcaricajfe 
gran parte del fuo potente {degno. Cupido quale non 
fuole fopportar incarco : fenica dapoi farne memoran 
da uendetta terribile » defio al nbobo de i lunghi prc- 
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gbi 3 e gretti fiuoi difrregi , trottò uia di altamente 
Mendicar fi incontra al temerario . Tuffando égli frj 
giorno con gran comitiua di honorati S ignori mangi 
ad’ Un palagio di un gran gentilbuomo , uideui vba 
fanciulla d’undeci , in d ode ci anni, flar fine afiij'a jo - 
pra aduno polito e candido marmo, quale era a eco - 
fio ad uno de’ lati della porta : e giungendo a dirim- 
petto a lei mirolla , quale & ellafemplicemente. ri - 
uolfe dua occhiolini fi lufirifi Jplendenti , e fi jòaui , 
chaurian potuto ardere il gelo , e dileguare e mar- 
mi, Ueftò Fillirio al folgorar uiuace tr affitto mol- 
to. Haueaegli uno arti ficiofo pomo d’oro in mano , 
ripieno d’eccellentifiimi odori , quale folcua dire per 
fchergo; che donerebbelo alla prima Donna che in 
amoro fe fiamme l’accende jje ; al quale mirando la. 
gentil Fanciulla diffe. Oh che bel pomo. Con fi bel mo. 
do, e fi foaue gratia,ejprejj'e quelle par oleici) egli fu 
hito fattofi inanti,e baciatolo gliene fece uno corte - 
fs dono ,& ella noi rifiutò : ungi prefolocon gran giu 
bilobo moflrò alla fua (ignora madre ,qual fiaua den 
tro alla porta , afiij'a fopra ad una pompofa figgiafin 
compagnia d’altre gentildonne ragionando.lntefo la 
gentildonna da chi riceuuto l'hauejfi,e uedendolo di „ 

f ran bellegga , e perciò Filmatolo di gran pregio an- 
ora; lo pregò che fe louolejfe ripigliare adietro 
ma furono tutti i preghi , e ri forgi di lei [j>e fi in ua-< , 
Mo; ondepofeia (in uece della belli fiima fua figlia ) 
refe gratie infinite al cortefe donatore . Ma non co- 
fiò quel pomo meno aidudnuoui amanti {che tali 
fèmpredapoi furono ivfieme) che, fi coftajfi a Troia 

quello 
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yvèìto che alla diurna tauola gettaffe la diflipatri&e 
•■dogni bene, la Dea della difcordta . Faceua la fan - 
-titilla marauigliofa fefta del rictuuto pomo . Bacia - 
-Ualo'i felometteuafugli occhi , fe\lo nafcondeua nel 
n candido i molle ,e delicato feno , e moflraua ne gèi 
non poca ajfcttione al liberal donator di quello. Fil - 
lirio con compagni flette gran peg^o a ber fi il uele *• 
aio con gli occhi, daluifo delta belli finta Flauettintt 
(che cofi bauca nome la virginella) fempre ragio- 
nando con le nobili -Signore. .Alcune di quelle entra 
-te sui ragionamenti di fpaffo, e d'amore, incomincia 
irono lietamente motteggiar Fillirio , quanto uoleffi 
fflarfi per anco a innamorare. E fi e uoleua cefi inueCr 
thiando , fempre render fi fchifo al Dio d'amore , & 
■altre parole tali. Cofi lietamente fchergando,la bel 
ìa fanciulla j fenga alerò penfarci ftriuolfe a quelle, 
è diJfe.Deh lafiìatelomi fiore tptreioche non ha egli 
da ejfer d'altre ch'innamorato mio . Quefle parole 
fi a dentro penetrarono , che il Jfiregiator de i dar*- 
di, e fiamme d'amore, fi fentì pajfarper me%o il etto* 
rè una mortai fretta , e tutto fi conuerfe , non dico 
in fiamme, angipiu totto,ftrifolfe in cenere.Amott 
quanto piu fio tardi, tato piugreue fiocca i colpi futìi 
mortali. Cinaffueto a fi tremendo martire, e pafiiott 
fi acerha,fu per ifuenire. Cofi dunque fentcndofi tra v 
fitto ,e uergoghandòfi di fifleffo , dopo poco prefe li-* 
pernia cor te fi. Ts {d ue ne fu alcuno quale alhora s' de ' 
corgejfe della nuoua prefaglia d' amore ,p ejfer la fan 
dulia troppo tener a, et mhabile a rheuere,et eshald. 
reaure amorofi *M* Amore jquale aquila legge di 
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• tmyo o loco è [oggetto: Troua nel giaccio [attinte ye 
nell ardore il gelo. Tornò Fìllirio al [uo pai algore 
dopo lo bauer dato cortefe li cernia a compagni,ritir 
rato fi in unafita fecretaflaza, lafciofii andar rouerr 
[ciò ) òpra ad uno lettuccio , e col cuor battente , con 
vno freddo horror e nelle membra , con grande ama- 
ritudine in bocca, con vna confufi fiima imagination 
nell’ anima,per dua bore co fi fe ne flette ; e conobbe fi 
da donerò effitr legato e auinto, nelle catene del Do- 
tnitor del mondo Cupidine tpercioche non fi poteua 
tacciar dal cuore Ja impreca (e nel uiui fiimo delibar 
nima [colpita) effigie della uaga Flauettina , Riuol - 
gendo egli intorno per la camera gli occhi , uide fo~ 
prq ad un ricco quadro pinta la imagine della Dea 
'Venere , duramente piangente [opra al [ito bellifii- 
mo Adonide; tutto [anguigno , e iacerato dal dente 
del feroce cignale ;e Cupidine in aria flar foffiefo su 
l'ale mirando il duro ca[o ; e fubito ( dal letto ri[or - 
to)andoj]ene manzi alla ritratta effigie, e deuoto co fi 
mò.Tu de tutti i Dei foprenio onnipotente 'Fiume > 
«tolgi iter mei tuoipietofi r ai; e non già per merto 
mio , ma fi ben ti [congiuro per la diuinitade uera de 
ituoi eterni fuochi; con quali eternamente nardi , e 
ne' pettidi noi altri miferi mortali gli accendici tem 
poche piu a te piace; fecondo l'ordine immutabile 
delle tue alte leggi Volgi Dio di Dei, dolcemente uer 
mè le [ante faci tue , che piu non le rifuggo, o dijpreq 
Zpsanzf terrò io per felicitade Cejferti [eruo;pur che 
fieno di' qualità temperate, conuenienti al tuo finto 
nome, Eccomi ,o diurni fimo , cbefottopongo il colla 

al tuo 
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ctl tuofoaue giogo . Eccomi uolontario aferitto al tuo 
famofo impero . Eccomi,che come a fignor ti ferito ,e 
come Iddio t'adoro , e mi t'inchino. Te anco inuoco 
alma Dea foaue,e fupplico, acciò co' cari preghi tuoi* 
piaceuole mi rendi il tuo amoro fo figlio. Raccorda * 
ti, Dea gentile, delle pure, e tenere fiamme :ch et' in- 
gombravo il petto,alhora che lituo caro bidone, dol 
cernente miraui,baciaui 3 e con le diurne braccia;bo- 
ra il gentil collo cingeui , e*r il tenero petto fopra al 
cuor tuo diurno ftrtngeui . Venere [anta fa fa co i dei 
ci preghi tuoi che'l tuo giocondo natojìietouermeri 
Molti ]ilfuofereno ciglio ; onde dolce uer me ne faccia 
la uoglia della piu bella figlia, c'hoggi nel tuo bel re* 
gno fta. Et io mauoto , d' ogni giorno ardergli in - 
cenft lucidi , & odoro fi, fopra a i tuoi facri altari , e>, 
che piu uale , ogni bora di raddonarti il cuore . Eh 
Fillirio, tardi apparafli a réderhonori a fi gran Dio w 
<j ia,ote mifero , l'ira di quello gli era nel cuore im- 
frejja; & incontro di te gridauadura nendetta.Fi- 
toito il uoto fuo deuoto FiUirio,tornojfene al letto, & 
incominciò a decorrere jòpra alla amata effigie, ripe 
tendo fouente le parole della Flauettinadette inul * 
timo , e in quelle prendeua tanto conforto , che mag- 
giore non n'haueriafaputo defiderare. Il feguente 
giorno f alito a cauaUofolofolo fe riandò uerfo il pa * 
laggo conferuatore d' ogni fuo dolce bene; et uolfe la 
'forte, che nel pajfarli manti uedejfe la femplice fan- 
ciulla ad una fineftratfualc [ubico mirato lui , tutta 
lieta ftìnofirò,e pr e fio leuofii facendoli fegno,che a* 
fl?ettajfe,&inyn fubito tornoffene conlafwtfhd. 
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emano adomadel bel pomo d oto seia deflrd. ripièna 
• dinari , e uagbi fiori , in artificiofifiimo ma^uolo 
1 contefli# radunati , intrecciati con fila d’ òro ;e con 
jnferta d’ alcune preciofifiime perlettinc quale ,ba - 
' datolo ,con gran leggiadria auentoglielo . Ben albo - 
- ranel riceuere# ribaciare i fiori ite flimafii felice ò 
I Fillirio y e crede fi ejfert ituoi uoti nel coietto di Cupi 
dine accetti# gràti;ma fi fuol dire , che il fin dell’or 
fra fcóprc il primiero co figlio, o difegno.fii rado ac- 
cadevo nuouofiruo d’amore , che egli ad una breuf 
dolcezza non accompagni borrendi dolori, & acer? 
r bi fiimi, an 1 ^ mortai martiri . T ornojfene il felice Fil 
■lirio con tanta foauitade# gioia in feno,che poco piu 
-fiimaua ne pojjèdejfero i Dei celefii , & immortali* 
Co. quanto giubilo, et co quanta fodisfattione di cuq 
reagii mirafje quel dono delli adunati fiori , penfily 
chi in tale fiato fi ritruouaiperciocbe atai foli è le - 
rito ilp enfiarlo ,& intenderlo . T^onp affarono otto 
giorni ycke no foto la madre della bella fanciulla sa- 
uide di quefto amore :ma tutta la contrada n banca 
xhe dire. E per bene che la gentildonna, da prima fli 
■mafifie quefio amor da ri fio, e giuoco’, pure leuò alla fi 
glia la primiera libertade ; ilche tosto incominciò ad 
ejfiere duri fiimo a Fillirio, & incomportabil dolore; 
e co fi la fanciulla ancora malageuolmentecòporta - 
ma di no poter uederloipercioche fie bene no portaua 
fuoco in fino, pure haueagia cocetto una cara beni- 
ttolenya uerfo quello ; che non era huomo al monda 
con cui ella par laffi fi uolontieri , come colfuo Filli-, 
m»VafiaronQ anni cinque, con gran pafiìone,e direi 

fercmhQ 
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percioche in breuc la beniuolen'ga dèlia Flauettuua 
fi conuerfe in ardenti fiamme. Venne ella alla età di 
diecifette anni , & era filmata la. piu bella , meglio, 
iella uita,o per fona di(j>ofta,uaga in ui[o,gratiatain 
gettile uirtuofa,piu di qual fi fuffe altra donzella di 
T^apoli : & era da molti nobili , e gran Signori da 
piu di lei richiefia. Ma piu di tutti gli altri in fiotta 
Fillirio :rna i parenti di lei, mirando con occhio aua - 
ro a i partiti, che compar iuano di lui maggiori , do- 
ttanti certe rijpofle,che bene saccorgeua egli de i di 
fegni loro ; onde accefod'amorofo [degno , da prima 
hauuto il confenfo della fua donna [chetamente ;tra 
nato il Re fuo Signore , impetrò grada di poter por 
fuori un cartello di sfida , qual chiamaffe ogmuno à 
combattere [eco in [leccato, con qual forte dì arme uo 
leffe,chi dicejfe ejferpiu di lui amato dalla bella Fla 
nettino, e per confeguente piu degno anco dell' amor 
di lei. E tanto fece(per effer Caualier ualorofo quan 
to qualunque altro del fuo tempo, aiutato anco deir- 
le fue uiuaci fiamme)che riportò bonoratifiima vit- 
toria di quanti napparuero ; e fu cagione , che] le 
fiamme fi raddoppiajfero nel tenero petto , della fua 
bella Donna . Qjiando fi credeua il beffeggiato da 
Cupidine , che con facile , e fuaue uento la fua non 
ue entraffe in porto : Ecco che un furibondo noto 
Furto d'improuifo per fianco , eia cacciò lontana tra, 
j cogli mortali', ou e del tutto s' infranfe.il padre della, 
fanciulla,quale hauea difegnato di maritarla figlia 
Ut uno gran Mar che fe , che con grande iìlanga glie-, 
Uricbiedeua,un giorno di nafcosìo.la conduce lon^ 
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tanè da T^apoli da trenta miglia , in una torre pen~ 
dente [opra al mare fondata sii certi horridt [cogli ; 
e colà la rinchiufe. i lebe intefo dal mi fero amante 9 
Con tanto a fanno [opporlo tal nuoua,cbefuper im - 
patire, e tutto rabbia, et impat tenga diuenne. Ma 
peggio fu, che dopo pochi giorni, uenne certa nuoua t 
tome il padre l'hauea maritata nelfudetto marche - 
ft:e quella era una fintarcelo egli,dijperatofene,uol 
gejfe il / Ito penfiero altroue-,(limando in quello mo- 
do di farlo [degnare incontro alla fanciulla, & abban 
donarla,onde anch ella( quale era fidclifìima,e con - 
fiantijiima fua amante) uedendoft abandonataftfdc 
gnaj]c,e coft fe ne prendere il Marcbe[e,infino albo - 
ra con gran cuor rifiutato . Leuolli anco il padre tut 
te le uie,di poter [criuere al fuo amante , o di poterli , 
mandare imbafciata. V enne pofcia gente (mandata, 
a posta a quefio effetto dal mar che fe , e dal padre) 
che narrò in ’igapoli il finto ordine delle nogge , la. 
magnificenga in quelle ufata ; il grafi contento de i 
dua jpofi , e come per allegrezza la F latte ttina era 
diuenuta al doppio bella i-fi che al donar dell anello > 
che fece il Mtnbefe a lei , ella gli baùejfe donato il 
fuo bel pomo d'oro, con dire . Coft ui pottfìt io far pa 
drone di tutto il mondo, come ui faccio di quello ua - 
go pomo, quale rapprefenta la figura di quello ;& al 
tre cofe ajfai’.onde il martcllatifiimo tanta frema ge 
lofta furente n ac col fe in feno, filmando il tutto uero% 
e he fi deliberò di morire ; e fatto porre all ordine un 
Bergamino tutto foderato di nero,ueftito et egli del 
l'iftejfo colore con tutti i marinari : finga però co- 
municare 
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municare ad altri il Juopenfiero difperato:tna fera '■ 
al tardi di fecreto iiolto uerfo là oue era la torre , e 
foco lontano offendo dal loco , fi fermò in fino alla 
mattina ; e fatto l’ bora grande s'auiò aliatone. Ha 
uea feco condotti alcuni muftci di uartj (Iromenti , e > 
quattro argute trombe; a i fonatori delle quali , ap- 
preffandofi colà , comando che a gran fato dtffero- 
dentro; e cofi udendofi il slrepitofo fuono arguto, cor 
fe tutta la famiglia al lido, e la bella Flauettina uen 
ne fopra ad unpoggetto,cbe era nella torre, [opra il 
mare; quale fubito chefù uiHa dal dijferato aman- 
te ; fatto ceffate il fuono delle trombe comandò agli 
altri mufici, che fonajjero , e canta ffero alcune pitto 
fiffime parole innanti alla ftimata donna ingrata ; e 
coft mentre efii dolcemente faceuano udirgli accen - Can 
tibarmonici , e le lagrimcuol parole, egli, qual sera 
pollo sii la cima del uaffeUo , dirottamente piangen 
do , e rafeiugandofi t allora con un fi nifiimo drappo 
le lagrime , ttaua mirando la fua bella donna ; qua- 
le ftupida della improuifa mojlra di tanta grame^ 
ne Iìaua,& ella mirando il fuo cuore, attonita , 
al pofìibile , e mal contenta . 7s {el finir de i canti , è 
fuoni,con alto,epietofo grido diffe il mi fero, jl hi fe 
ra ingrata donna ; ecco quale amante abbandonato 
hai, eh e per te cruda fe ne more. E tutto ad un tépo B 
tratto fi fuori della ftniftra manica un accutifìimo 
ferro, con gran colpo fe lo cacciò nel petto diritto al 
cuore, e fubito caddè rouefeio in acqua . Leuofii al- 
l'hora un alto grido da quelli del uaffeUo , c corfero 
per Iettarlo dell'acqua fuori , dettatolo lo trouaro - 

> 



n DFXLjt GFLOSIjt 
7io del tutto finto . Ilcbe mirato, dalla adoloratìfii-* 
ma fanciulla , dato, & ella, un gran grido ,fi lafciò . 
giù dal poggiolo , e caddette col capo innantì fopra 
certe punte di fogli, tutta sinfranfe ; f aitando l’offa 
del capo, e le cer nella frullando per tutto intorno . . 
Tale fu l’impaticte gelo fia ,che fim'inb nel petto amo 
re al sfortunato Fillirio, che lui conduffe ad horribil 
morte ,e la fua cara donna , con impenfato cafo.> 
JE v k. o' infelici amanti inuero , che furono queSli 
dua . Ma come fi potè moflrar fi fiero queflo Cupi-* 
s dine , che per ingiurie da fcher^o , e rifa conducejfe 
• i dua fi fidi ferui fuoi a fi tremendo fine f* E fe pure fu 
teneua offefo da Fillirio , che colpa ue nhauea la ptu 
ra,e femplicc Flauettina Z L ev, Signora unica mia , 
la fiate di curiofare fopra a i diuini fècreti : perciò -> 
che ilgiudicio noHro debole ,non capendo i loro fienai 
timentifa talhora fenten%a uana , befiemmiatrice, 
& empia . Cleo. Ottimo raccordo : ma innero 
che a primo affetto è queflo cafo degno di maraui - 
glia, e gran pietade . 

Digrefsione mifHca,& alta, fopra al fignifiU 
cato del pomo doro, qual fu donato da 
Fillirio , alla bella Flauettina. Cap.X V I; 

E » per corte fia mi fia alquanto le 
cito de digredire fopra del donato 
pomo , dal gentil Fillirio alla fua. 
F lane tt ina. Folfe egli dimoftrarci » 
che la Donna a cui intcndeua di 
confacrare il cuore , uoleua ebefuf 
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fe sì di alta fapien^a honeJla,e diurna adornai come 
di cor por al beUe%ge,e quali t adì; e che non intende - 
ua di farjì mancipio di J oggetto uile.Era il Dono uno 
pomo d'oro, d'eletti odori ripieno . T ra tutti e frutti 
il pomo porta il uanto di bellezza , e non jen^a ra - 
gione;poJcia che no ui è frutto quale con le Jue qua - 
he adì rarefa tanti fentimenti noftri fodtsfaccia. So- 
disfa egli al gusto, percioche quando è maturo bene > 
è faporito e foaue. Sodisfa all' odorato :perciocbe una 
mifìura di mofeo , e d'altri misti odori in (e ritiene. 
Sodisfa all'occhio co quella fua bella proportene de 
ifoura a fe intinti colorirei candido, del giallo , dei 
purpureo, e de gli altri piu illuflri e nobili colori . B 
noi quando uogliamo dire d una qualche ben colori- 
ta guancia , diciamo che s’a forni glia ad un pomo.So 
disfa al tatto : pofeta che toccandolo , lo ritroviamo 
fido, e molle come ben polito auorio . E piu dirò.Ho- 
Viero parlando de molti frutti , dando a tutti gli Epi 
tetti fuoi proportionati, il dolce fico, il faporojò pero 
& altri, par landò poi del pomo dijfe. Lo fplendido po 
mo. Si che la Donna bella uuol proportionarfi al po- 
mo, di carne molle e delicata ; faporofa al gufo; fia-> 
ue all 'odorato, e con proportionati , e naturai colori 
penta . E v k i. Voi mi uolete far rider hoggi Si- 
gnor Infiammato : pofeia che pure ci uolete metter 
buonjapore in queHa uoftra Donna bella. E che uo- 
lete uoiforfi magnarlaui ? I nfia, T^on uorrei Si- 
gnora bella enti ar fu quefio ragionammo fuor del pri 
ino inteto noHro : pur diroui che la belletta donne - 
fcaytutta addricciar fi deue alla generatone , et edu 
x F * 
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catione de figlino Li ;a quali,a[faigioua che la mam- 
ma fta di delicato fiipo*c. Deuendo dunque la Donna 
madre dardi latte al gentrato figlio , quale qua fi fi 
maflica le materne carni, non farà egli dunque bene , 
ch'ella fia di fapor buono <* E v r. Felice concetto è 
quello : ma non ui baurei io giamai penfato.O fe nel 
pomo puffi anco buon fuono, quanto bene rapprefente 
via tutta l'barmonia della Donne fica bellcgga, riè ue 
ro Signor Cleonio? C leo. Tofiiacbc uolete cortefo 
Signora eh' anco io dica dua par ole, eccomi. M.ngi fin 
mo io che quanto piu s'ajjòmiglierà la Donna alla fot 
dità delpomo, parrà uia affai piu bella.Sia pure ella 
ricca delle 1 quattro altre fudette qualità delpomo , e 
quefia altra quafi in tutto ffreggi . Quanto piu la 
Donna tace(appo efaputi)è tenuta piu bella, grata, 
e cara, & in maggior contoipercioche non sìa adef- 
fa d ordinare, o comadarcima fi beneubbedire,eftar 
Aggetta a gli altrui leggi, & ordini. E v r. Ben dite 
Signor mio. Ma (copritemi bora il facr amento dell'ef 
fcr flato il pomo d’oro . C l e o. L'oro appo agli Egit 
tij(fapienti fiimi tra tutti gli buoni ini) fignificaua 
diuina fapienga,e per f argento intendevano l' ordì-? 
nata intelligenga delle cofe create ; quali come fiala 
ci conducono alla conofienga del primo perfetti fiimo 
uuthore .J^on uolfe dunque Fillirio che fuffe il fuo po. 
mo d'argento, da donare alla fua amata denotando , 
che fe bene la Donna e priua delle jpeculationi Filo - 
fofiche, nulla importa : pure che della diuina Sapien- 
za ricca fia : cioè difedeltadc e confiti nga di cuore ; 
dimodegga e purità de penfieri.Angi ui dico,ch'e - 

gU 
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gli (con gran fentimento) attcfe ad innamorarli in 
donna fenga malitia alcuna : cioè in DongeUina uir - 
ginella . £v». Gli odori Signor mio ch’inferir uole- 
uano t C t e o. Il facramento facilmente ft fcuopre* 
fe confideriamo alle conditioni dclli odori.Ter intor- 
no ft diffondono >e allegrano i goditori , confortano la 
te fi a, e purgano l'aria . Coft la donna con le uirtà del 
la eflerior coflumate^ga deue rallegrar i miratori , 
-confortare gli attinenti ,e purgar cogli efempi di mo 
de sì ia, l’altrui inhonefle uoglie . Ma ritorniamo al 
•primo noftro ragionamento. E\ ri. jln^i uia affai 
maggior diletto prendo , e godimento piufoaue Men- 
tendo ragionar fopra a cjueflo foggetto fanto , e caro , 
che a quello della fa ftidiofa gelofia. Clio . Signora 
bella ,fe bramate compite dicerie in quefia materia 
fanta , leggetei Dialoghi del uoRro Signor Leuan - 
tio, oue tratta diffufamente del cafio,e corte fe amor 
Chrifliano , con il teflimonio abondante delle facre ^ 
lettere , e potrete fodisfare a pieno ( credilo ) a que- 
fia uoftra brama . T orniamo pur noi alla primiera 
ordita tela nofira. 




ionamento fopra alla gelofia orgoglio- 
brutti lineamenti. Cap.XVlI. 

ce n de la gelofia a maggiorerò- cleonio 
uero a ptggior grado ancora. Die- r 

tro ali impartente collocherò l'or - 
gogliofa; quale è unafuriofafma- 

_ ni a, che nel cuore amante nafee , 

nel uederfi pure leuare l’amata fu a. t perche sli- 
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ma nuli' altro ejfere a fe uguale in ualore e uirtudè ■? 
-crede anco nejjitno dcuer ejfer cfo (non che pojfen- 
te) a leuarglicla ; fe non con fraude^oueroluiaften - 
fe.E tato anco fe flejfo fimi a , che crede la cimata fu a 
dcuer hauer per (ingoiar fau ore >ch' egli (ami. Quali 
to (jucfi a rabbia d'orgogiofa gelo fi a uaglia nel cuor 
d’unbuom fuperbojchi fi dilettaffc chiarir feneficgga 
jlnolìro tì eroico poeta nel Decimo ottano canto * 
i quale con marauigliofo artificio , e con Icggiadrifii - 
ma fittione ; fiotto il metaforico perfonaggio di tre 
donne Dee-, forma uno gelofo orgogliofo , effigiandolo 
nel uelo dell’ africano Rodomonte, ^arra egli co- 
rnai "Egano da Dor alice mandatoli raccota la per- 
dita della (ha amata Donna , quale dal feroce Man-* 
dricardo era fiata acquietata , combattendo Jncòn - r 
irò a gran fquadra dì armati Cauallieri con Un tron-r 
con di lancia , e co fi fcriue. ' 

r . ; ji quello annuncio entrò la gelofia 

arul Fredda com* afte abbracciò coliui, - * 

iQjdefle parole fono in genere dette della gelofia : 
perciò che ogni gelofo perde il naturai calore,nel fen 
tir fi priuo di colei , in cui prendcua uita : ma pofcia 
prende la fua ftecie dalle qualità e conditioni de' ge 
lofi (oggetti, E uolendo (pecificare l'M riofio di qual 
t c fòrte fujfe quella dell ’ \a jricano Re fegue. 

Can. i 3 * Seguita il "Egano >e narragli in che guifa , 

Vn fol (ha prefitte la fua gente uccifa. 

In qucflo co fi dir. i il "Egano ^dà materia a "Rodomon- 
te di piu accender fi in orgoglio , pofcia , ch'ode eh un 
fola h abbia t fatto jfigranprouaio hauuto tanto ardi* 
. . re. 
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rt.Jicft jpauentò udendo un tanto fatto:tna fi bene 
fubito coffe alla inimi citta, contro a qualunque fuffe 
•colui che tanto fallo(fecondo ejjb)bauejje fatto ,e peti 

• io di punirlo'yUeHendo fubito(come fogl ion fate tutti 

• e fuptrbi ) la per fona del maggiore . E chi bramaffe 
ben uedere quefia intentione di fuperba maggiorai 

in Rodomonte legga nel uentefimoquarto canto , 
y£ utdera come ilfaputo "Poeta cofi fa dire al fuperbo 
■all incontrarli con M andri cardo altiero * 

? Che a penitenza gli faria tornare t 

Che per un temerario fuo piacere, « 

'H° n hauejferifpetto apròuocarfi - •. 

Lui ci? altamente era per uendicarfi. A 

Ma uediamo pure ciò che dica quefto auertifiimo 
‘ Poeta la oue prima il Tfanogli annunciò la cattura 
di Dor alice -, per formare quefia orgoglio fa Jpeciò , 
Segue. 

** Inacciaio albera la Di fior dia prefe, ■ \v. : > 

E la pietra focaia, e picchiò un pòco ; 

E le fio. fittola Superbia fi e fi, 

E fu attaccato in un momento il foco. ' 

Qjtefio diuino ingegno , e ripieno theforo d'ogni no- 
bile confideratione : oltre l'alta & beroica fuafacol 
tade anco fi fa conofiere confideràfifiimo moral Fi - 
lofifo 3 pofiia che fitto a figurate enimme defcYiue 
come L’uno uitio all’altro ferua;e l’uno dall’altro pré 
da origine. Serue la imperterita fuperbia alla impla 
cabli di fior dia in fargli effetti fuoi.Co fi dùque il poe 
ta nofiro gentile ,e d’ alto giudtcio 3 per formare l'orgo 
gliofa forte di gelofia tre brutte note uitio fi ui fa, 
V F 4 
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DELIBA GELOSIA 
concorrerei affiti tion rabbia di fconfolato cuore , di- 
fioràia ottmata y e diffiettofifiima fuperbia. Ma ac- 
ciò che prenda compita ò formai differenza dall' al- 
tre fpeciey ò fòrtij conuien che ci fia tanta filma de fe 
ttefj'o y che l'amante creda V amata deuere hauerper 
gratta d'effer da lui amata . tt acciò fi uegga come 
Rodomonte era perfettamente in quefia torma ripa 
tto t uediamo ciò che eglicrcdeffe dell' amor portatoli 
da Dor alice, Sapeuaegli quando uennero a differen- 
za effiy e Mandrie ardo innanti al concetto d'agra 
mante ; come per molti giorni era fiata col Riuale 
al chiaróy & al feuro : negiamai l'hauea udita a do 
lerfine ; e pure non fi diffidò de uqlerflare alla pen- 
tente di lei y all'bora che la gran lite deuea hauer fi- 
ne per parole d'efia: feoprendo chi piu dei duagli fuf 
fegratOy ò Mandricardo, ò effo, E cofi inganatodal 
lafuperba fua perfuafione troppo data , retto fin- 
tai' amata donna. Cofi ferine l'M riotto del creder 
di Rodomonte nel c anto uentefimofettimo . 

Jl Re di Sar?a che gran tempo prima 
Di Mandricardo amaua Doralice ; 

Et ella l'haueua petto in fu la cima 
D ognifauorych'adonnacafta lice; 

Che debba inutil fuo uenir efiima 
La gr an Pentente y che l può far felice. 

E di Mandricardo p fiia parlando cofi firiue • 

Ma quel che piu fiate , e piu di piatto 
Con lei fu mentre il f 3 / fiaua fotterra ; 

E fapea quanto hauea di certo in mano 
Ridea del popular giudico, infimo é , 

Che 
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Che ue ne pare di quella gelofia orgogliofa 0 Signor 1 
• Leuantio. Levan. T rifa , & infopportabile percer 
to la giudico. E mi marauiglio come non fuffe balìe - 
uole a farfpafimar Rodomonte} & talhora fon rejìa 
to Stupido dell' \Arioslo , ponderati fimo in ogni fuo 
progrejfo, come non conduceffe apeggiorpaffo 3 que- 
llo fuo orgogliofo Kodomonteyper gelofta, che non fé 
ce. Iati a. Se porrete mente Signor Leuantio mio t 
de quali conditioni già egli hauejfe de fcritto 3 & af* 
•figgiato quefto africano Barbaro , lontanarete da 
uoi ogni tal dubitatane :percioche da prima lo fa 
dborrido cuor barbarico : e quejli tai cuori 3 bene afi* 
faipatono nell' àmorofo geloima anco tanti 3 e tati fa* 
.no gli {piriti della ferocità loro , che al difetto delge 
lo ritenzono il cuor uiuo : ilche non aueneria ad vn 

o 

delicato cuor gentile. Et pofcia anco fimo io 3 cbe fia 
gran differenza tra vn animo amante per uirtù mi 
rate nella per fona amata 3 & vn altro t he alla fodif- 
fattion fola del carnaiaccio fenfo attenda . il primo 
facilmente dal fouerchio gelo uien foffocato,& eflin 
to : ma il fecondo nò 3 percioche del primo fanno le 
fiamme 3 cbe per ilgelouengono e finterei bel me%a 
del cuore ; ma quelle dell* altro folo intorno al cuore 
or ergano. L e v. Mi foccorre bora vna bifloria qua 
le ftimo ottimamente affacciar fi a queflo noflropro 
pofito . E v r. Ditela ò mio fignore , ditela ui prego $ 
che tanto ad aggradano quefie hiflorioltne. 
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Hiftoria di Calandro nobile gentilhuomo 
Genouefe, e il Tuo fgarbato modo inprat 
tiche amoro fe ;lafuagelofiaper Giuliet 
o ta,&l efao fuo infelice. Cap. XVIII. 

Genoua Città famofa,ricca y 
& illufìre , oggidì capo di tutta 
la fuperba Liguria , nacque già 
dìvna delle piu nobil famiglie 
fu e vngiouine nominato C affati 
dro,qualeriufcì della perfona de 
0 flro,& aitante , quanto qualun- 
que huomo forte della fua città ; & ancora che f of- 
fe di faccia ben difpoflo,& uago : pure con vna cer- 
ta fua fierezza ,che ne gefii, & nel parlar moftra- 
Ma,la faceua affai fpiaceuole , & non grata a chi la 
mirajfe . Si pretendeua egli (tanto era orgogliofo,et 
altiero) d'effere il piu degno da effere amato dalle 
Donne belle , che qual fi foffe altro huomo ; & che è 
peggio, quafi che fi fdegnaua di quante belle fanciul 
le n erano in Genoua', con tutto che ne fia abondan - 
ti fiima. Era appreffo uantator folle citi fiimo di fe (l e f 
fb,& quafi fempre con di (pregio altrui & fpeffo di - 
eeua,con què ' pochi, che praticaua,cke ben pochi ne 
r&nQ, la tale mi mira , la tal gentildonna mi uorria , 
la [ignoratale mha richiedo dì amor e, & fimil' altre 
melenfagini. Venne egli a tanto, che da quante don 
ne erano in Genoua era odiato molto; & pure fi pre 
tendeua effer da tutte adorato . Terfeuerò egli mol- 
ti anni 
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ti anni in co fi fedo fi , .& fihifi modi sgarbati fiimi i 
ma incappò egli pure vn giorno nella rete da done- 
rò . Innamoro fii egli d'vnà uaga,& gentil donzella, 
nobile, & figlia dvno affai ben ricco gentil buttino ; 
ma di gran lunga., per fortuna,affai da meno , che fi 
foffe egli. Et in, brecce tutto diuenne fiamme, & fuo-\ 
co : onde incominciò ^ paffare follecit amente inaliti 
alla cafa di quella , dolche auedendofiil padre di. lei* 
perfuafe aUafigUuola } :cbe gli dtuefje far buon ufo 5 
tenendofi ficuro t cìpejJendo.Caff indro trafeorfo auan 
ti nelfetà,chomaifojfe per prender moglie, ir fot fi, 
che la forte faria caduta fopra alla fua bella figlia t no 
mata la Giulietta, La gioitine per benechaueffe il 
ruote già confacrato alttoue da dotterò ; pure per no 
opporfi alle paterne, uoghe , gli faceua affai buone 
raccogliente, delcbe egli fe ne gòdea molto. Accade, 
che al tempo del capottale s'ordinarono alcune gio- 
flre, & gran parte della giouentù cbauea a compar 
rirct armata, lanci mattina a cafo fi ritrouò nella ue- 
nerabilebiefa di fan Domenico, & falcando, cornei 
folito tra captk ciò fi giovani, da vn ragionaménto in 
vn altro, uenn ero fopra aHe,diuife,o bnprefe,che per 
infegna portar fi fogliom.in abbattimenti tali « Vno 
di loro diffe . Deliberato mi fonò di non uolere altra 
infegna, che quella , qual mi farà donata àllbora che 
bauerò a entrare in gi olirà da qualche corte fe gen- 
tildonna . Et come fin te uoi difie uno de gli altri ? 
Io condurrò meco vn paggiolrijpo fe colui « & man- 
daroUo colà oue feder anno le belle (ignare , pregan- 
dole tutte infieme , che mi uoghno ejfere lortdjè .dt 
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qualche gentilezza j accioch'io con quelfauorepren 
da maggior vigoria, & ardire; & in honore di colei, 
che mi farà cortefe , uorro io affaticarmi quel gior- 
no ; & reftàrli perpetuo feruti or e, e difensore . Tiac 
q ne jommamente il dijfegno di coflui a tutti loro, e fi 
deliberarono anche efii di uoler far tant altro . Si 
fparfe la fama di queflo dijfegno, eintefo da Caffan- 
dro s pensò di feguirlo. le gentil fignore innamorate, 
tutte liete fi pofero a chimcrizart fopr al fare di que 
fi e impnfe } per poter farfi honore , donandole a ifuoi 
galanti (come effe di cono) e ui jfefero digra danari „ 
Venne il giorno prcfijfo al fatto dell'arme , e tutte le 
fignore , che comparuero con imprefefuron pojle s'ù 
un ordinato palco,adorno di predo fi, e finitimi drap 
pi.In breue anco fi radunarono i Caualieri gioftran- 
ti , tutti a cauallo,fcnza elmo in tefla , qual gli era 
portato dietro da paggi a cauallo ; e fen%a cimiero 9 
ancora . E ripoflial loco fecondo che prima , ò dapoi 
ginngeuanOyfueuanfi slare innanti i paggi fuoi ordì 
nati m filo. L'ultimo che comparile fu Caffandro,fu 
perhffì imamente adorno . Etpofliii nell' ultimo loco 
ftaua affettando , che tintigli altri hauejferoproua 
tala fua uentura dcll'impre(e. In molto moggi or nu 
mero erano le gentildonne dall'imprefe, cheji fujfe- 
toi Caualieri . tìaueuano ordinato i Caualieri che 
i paggi fu oi nell' andar a richiedere della infegna ; da 
prima pajfeggiaffro una , ò dua uolte innanti al pai 
co,ouesùflauano le figli or e. E aafeuno imponeva al 
fuo paggio ,ehe qu and' era per dimandar da parte del 
fuofignore in con e flauti alcuna di lorogliuoleffe do 

nar 
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nar infegna , fi fermaffe a r impetto di colei , da chi 
piu batteria battuto a caro di riceuerla ; però ferrea 
fare di tal de fio alcun palefe mottoicofi fi fece. Fu re 
putato quefto un atto di gran fpaffo , e gentilezza • 
T ra l' altre belle gtou anette f opra al palco a fife, ri- 
lucenali la Giulietta amata da Caffandro,iò una bel 
l'imprefa;e tra i Caualieri,e de i piu f amo fi per ualù 
r e, u era anco l'amato da ejfa Giulietta, quale & e- 
gli era per lei tutto incendio . Mandò cojlui quando 
gli toccò la uolta il fuo paggio , & da quella prefi ifii 
mo riceuette in dono la cara imprefa , Calandro ebe 
fi tenea ficuro, eh' ella, per fargli gran fauore,deuef- 
ft tener l' imprefa infino al fine per fuo amore;e.no fo 
lo di lei; ma di tutte i' altre hauea egli tal pé fiero ; ut 
dendo come di gran lunga erraua } fu per arrabbiarci 
pure tacque per all bora , T utti gl ' altri Caualieri ar 
richiti che furono delle carimprefe, ma dò egli il fuo 
paggio, dicendoli ad alta noce , che fi fn mafie pure 
oue piu gli piacefic’,i\cbe effe qui egli ottimaméteima 
nulla gli ualfe,percioche le g étildonne,per i uanti in 
folenti dati fi, bora di quefta, bora di quella , dubita- 
uano , dàdolil' imprefa d' infamar fi; e co fi uène egli* 
co fuo grafeorno , a reflar fen^infegna ; del che auui, 
ftafi una fua zia dona attépata molto;c no meno per 
rabbia rodendo fi delle conditioni del nipote, che per 
l'ingiuria fattali ; chiamato afe il paggio, porgédoli 
un fottilifiimo uelo lino,difie. w Acciò che'l mio nipote 
non flia da gioflrare per macanz* di cimiero, predi 
que fto drappo , donaglielo da mia parte ; accciò po fi- 
fa , quando batterà tempo da penfarefopra a quefla 
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fua iifgratiatrafciugarfi le lagrime, che per ciò riha 
neranno cagione di fcatorirli fuor de gli occhi . Tor- 
nò il paggio al fuo fgnore , &rifenUi le parole della 
già, onà egli prefolo altamente diffe con gran brami 
ra.Inanti ch'io mi r afe tuga con quejìo drappo gli oc 
chi , giuro al cielo di douer dare a piu d'vn paio noli 
picciula ragion di piangere . Et accomodato il drap- 
po ; minaccio fio, e terribile, fuori dì ogni mifura,fife 
ce manti, & fatto cenno con mano uerfo l'amato ca 
ftaliero dalla Giulietta gridò . Jge tu fei degno di 
quella imprefa hauuta. 'Tfe colei chete la donò è de. 
gno da vn caualier par mio ejfere amata : pofeia che 
ingrata altroue mira che a me, che fi altamente 1 4 - 
m auo.TSlon fu lento l'altro a cacciarfi manti, per rio 
ejfer meno ardito, & ualorojòdilui,& con alta no - 
ce a mentirlo di quanto hauea detto, contro a fe,& 
bonore della Donna fua . E f ubilo dato di mano a glfi 
flocchi erano per tempeflarfi addoffo.' Corfegra mol 
titttdine d'armati, fidali' vnaaome dall'altra parte; 
ma uia piu affai dalla parte di C affandro,per ejfer di 
gran lignaggio . La differènza- fu fubito pojla manti 
a i giudici, quai uedcndoli tutti duaf orti flimamet e 
armati,giudicarono che allbor'allbora,entrajfero in 
fleccato, & combatteflero a lancia prima, & poi a 
flocco ; / limando che a niffun patto fi deueflero potè 
re offendere , & cofi lanciargli per vn poco sfo- 
gare , & al fine rappacificargli . Entrarono dun- 
que tutti dua furenti * jlrdeua Caffandro per ge- 
lofia orgogliosa , & per infinita Sìigga accolta in 
fieno per l'ingiuria fattagli per conto delle infegne ; 

l'altro * 
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Valtro non era meno ardente pergenerofo [degno * 
Dato il fiato alle trombe , fi corfero con grand im- 
peto addojfo . Et hauendo l'vno , & l’altro per 
gran [degno [allato il colpo, gettate le lancie,prefera 
gli fiocchi ; & incominciarono a ferirfi da mortalifìi 
mi nemici ; & fenga poter fi uincere , ne offendere , 
per la bontà dell’arme, fi flagellarono da vna mcga 
bora. Et comandando i giudici, che cefiaf[ero t per dar 
luogo a gli altri, impetrò Caj[andro(in(uo mal pun- 
to) gratta di poter correre col riuale tre lande ^pro- 
mettendo pofcia di dimandar lapace, & gli fu con - 
ceffo.Corfero le prime, & le fregiarono con bei col- 
pi Cvno all'altro in fronte. 'Nel correr delle fecode, 
Caffandro riccuè vn colpo dal nemico alla prima mi s 
ra,& rompendofi la lancia in [cbeggie, gliene entrò 
lana del tronco r adupli cate il colpo , per i forami del 
la uifiera , & latratali nell’occhio finittro, gli pene-* 
trò infino al ceruello; onde carco di mortai amba- 
fcia , a terra caddè . Subito fu portato in uno palag- 
gio, quiui ar ente ^ma innantichegli leuaffer i ar* 
me , procurando eglifieffo con le propie mani, ilfu- 
tto della fcbeggia quale alquanto auangaua fuori 
tutto fe lo fece intrare difrerato in tetta, onde arrab 
blando , e beflemiando morì » Tale fuole ejfere il 
fine dirabbidibuomini orgoglio fi, quai dalla gelo [ut 
fi lafciano dominare il cuore, e dalla fuperbia uince- 
re. Invi k, Quefli fono ben dua freroni troppo acu- 
ti, e crudeli ; e chi da quefli uien ponto , raro è che 
non corritrabbocheuolmente a qualche mìfirofine A 
£ v k. Ter mia fi che quelle gi-idiciofe homr ite gen 
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tildonne Genouefi,hebbero gran parte di ragione in ' 
contro alt orgogliofo Calandro : pure fargli anco 
rno cofipaléfe fi orno ,p armi che trapafii il figno del 
douere . Et per me fi ui fofii fiata, credo (he megli 
farei refa piu corte fi : lafiiando a i cuori temer arij 
cura di penfare a lor piacere , & dire . Oh thonore . 
Mi persuado che quando è la cofiien^a. netta ,che in 
fino a i celefii (piriti infiemecol benigno Iddio(fau - 
Jtor fimpre del nero ) tolgano la protettone dell' ani 
ma innocente ; & la difenda nelthonore , & in ogni 
altro fuo interejfe . C l e o. Voi Signorina bella che 
pietofa fite,forfi l'hauerefie fatto : ma crederò che 
il noflro meglio farà, finir d'annouerare le membra , 
o forti di quefla gelofia ,Evk, Viacemi filo erudir- 
le perciò che le ueggio efier cagione che pofiia fi nar 
rino quefle belle fauole sperò ui prego Signor Cleo- 
nio che figuriate. 



Ragionamento fòpra alla gelofia maluagia 
quale fi parte in -due rami & quanto fia el 
la d’effetti maligni. Cap. XIX. 



Clconio. 



àstaci di douer dire della gelo- 
fia piu di tutte t altre cruda , quale 
nominerò maluagia & empia . 'He 
faprei meglio dire , eccetto ch'ella 

fi a ma rabbia del cuore amante, in 

ducentelo alla rouina della per fona amata: in fedif- 
fatm di fi fiejfi.l n t.oh che brutti lineameti date 
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noi da principio a quejlo uoflro crudo moftro . Ma 
come può giamai ?» cuore , per fua fidi sfattione bra 
mare la deslruttione , o rouina della cofa amata ? 

Tarmi che fta in quejlo uoflro diremo Sigiar mio , «- 
pertìjlimacontradittione. C l io. V dite Sigi, mio* 

Di due maniere ritrouo anco ejjere quella rabbia 
maluagia.L’vna è quafi ifcufabile,& l’altra nò. Del 
la efeufabile ci propone ?» nobile ejjempio CMriofto 
fotta il uelo della difperata Br adamante ; quale con 
dotta fi alle muraglie d'Mrli ou era dentro affediato. 

Mgr amante , sfida Ruggiero ; & quando lo conobbe 
all’ M'quila pinta nello feudo, cofidice il Toeta . 

* Si ferma a contemplar le jpalle, e il petto ; Cin. j * 

Le leggiadre fattele ,e il mouimento 
Tieno di gratia , . ■ ■:.t 

Eccoui f effetto amorofo t ciolla compiacela c ha fa 
mante per conto della cofa amata . Ma alla confide 
ration pofeia ch’altri la goda, ne fegue la impatien~ 

%a ; quale fa nafeer crudi defiri nell' ingelo fito cuore • 

Vdite eia che fegue • ; • 

e poi con gàn difetto i Can.j# 
Imaginando eh* altra ne gioijfe , . . 

Da furor affalita,cofi difje , 

D unque baciar fibelle, e dolci labbia * . ( 

Dette altra, fe baciar non le pofl'io i 
E tutto ciò che dice feguendo per le tre feguentiflan 
%e.Oue fi delibera Succider Ruggiero fin fodisfattto 
del fuo fiero tormento , dicendo in fine . 

Co ntra a quello empio ardifei animo forte : 

Mendica mille mie con la fua morte « v 
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1 n t. Quefla forte di gelofia è [limata da molti per 
generofai a benché cruda : ma in uero non la faprei 
iogiamai honeflare con sì bel nome . Etallbora maf 
fime chef cuore amantejòlo fi muoue per fofpitioniy 
ancorché ualide & gagliarde molto, come qua l'jL- 
tiòfto dejcriue Bradamante * "Np quafi uorrei che'l 
giudiciofifiimo huomo baueffe condotta quefia gran 
Donna a tanta [mania, & empietà, che potejfe bra- 
mare la morte al fuo uirtuofo amato Ruggiero . In 
tale fcbiera bene ne flà la crudel Fedra , per conto 
delcaHo Ippolito, i Egittia Donna,per relatione del 
[bonetto Giofeppe . C l e» Chi uorrà con fottìi' occhio 
mirare all'intento dell'Mrioflo , potrà dire eh’ indu- 
cete la llluttre,& generofa Donna , a uolerft afiicu 
rare del fuo amato ; & nel gelo fo furore non foccor - 
redoci altro me%o che la morte , qual feco accoppiar 
ìò deueffeper fempre nell'altro fecolo: perciò s'induf 
fe ella a uolerlo uccidere, Et queflo concetto aperta- 
mente lo difeopre anco il "Poeta, quando gli fa dire . 
Jtf. Che fe ben qui ti perdo almen l'Inferno 

' ■ - * ' ‘Poi mi ti renda \e flij meco in etern o . 

Molte altre crude Donne cercato hanno di ffegnere 
i fuoi amati, per leuarfeli dìndnti a gli occhi, per piu 
non amargli ; & come fi fuol dire , Leuata la cagio- 
ne fi leua ancor l'effetto, leuandofi dinanti l'ogget- 
to eh’ innamorar lo face; flimqno di co fi anco potere 
fpegner l affetto : per forfi procacciar fi altre nuoue 
t fiamme, & altri fuochi.T^on già tal concetto hauea 
nell'animo Bradamante : augi la morte dell'amato 
eleg^euaper ottimo mexp^a piu fortemete legar ft*^ 
w &fer - 
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& fermar fi in amore.Onde conchiudo che quanto al 
V amore era fideliflima &generofa : ma nella elei - 
tion di me^erraua. Terciò uolfe inferir l'^4riofio, 
ch'ogni anima amante (per prudente, & nobile che 
fi fia) trafcorre in qualche cecità, qual C induce a fa 
re alcun misfatto dannofo; accollandoli al fentimen 
to del Mantoan Marone ; al par del quale fi sforma 
egli fmpre di gioftrare . Dice quello . 

Improbo amor eh' errore è a che non sfondi - -Aen/ 4 . 

I mortai petti ? 

EtilSulmonefe Ouidio. 

N. on uede l'amator quel che è decente . c yp< 

Et altroue pur l'ifteffo dice, 

* 'Nulla è che non ardifea il già legato Medib.f 

'Nel paogó amore . 

Si che fe bene il faputifiimo poeta induce la fua Bra ^ 

damante uirtuofifiima,a tanto errore, artificiofamé 
te lo fa ; uolendo uerificare in lei , ciò che vniuer fal- 
ciente parlando già hauea fcritto della natura cf a- 
more,laouedijfe . ‘ 

Chi mette il pie] fu l'amorofa pania . 

Netta quale fi an^a,& nella feguente, copertamene 
te mojlra l'^Ariofto ; fiotto la fimilttudine dell'amo - 
tofa felua ; come ogni amatore, al fine fi adduce a far 
qualche fallo . Et altroue anco parlando di Orlando 
già fanto, & fenfatifiimo huomo } lo induce a far co 
fe\indegnifiime di fe ;&xontrarie molto al fuo bo- 
rio re. Co fi ferine egli con fent intento grauifihno * 

Che non tuo far d vn cor chahhia foggetto 

Quefio crudele, e traditore amore ; .. 

Vr’ s . v ■ G % 
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’ Toi che ad Orlàndopuò leuar dal petti • <5 
Lat.antafè,chedebbe al fuo [ignote i 
Giàfauio e picnofud- ogni ricetto; 

È de la f anta fede difenfore . . : « j^v, r 

Horper vn uanó amor, poco del %io± 

E di fe poco ,c menava di Dio. n . 

Jtyn imporremo dunque ad errore, fel jfnojto la - 
feto nell' errante [quadre de gli amanti ciechi, la de- 
cantata Donna\\& maxime che non la fece errare 
incontro ad amore : ma fi bene piu prefio per amore . 
Maluagia era dunque quefla gelo fa per conto de 
mero eletto ; ma nongiA per ricetto dell amorofo fi 
ne. Et con quefla feufation ualida, fruente fi feufano 
tutti gli amanti de. fm erwi.Qj/ale fcufatione co- 
me ben dice queflo noflro poeta altrotte ; 

: • :B facilmente. ogni fciifaJìadmette, v . \ 

•*: ,:Qnafido in amor la colpa fi riflette • . - 

£*v. Se;fi uoleffero porre in lifia tutti gli errori de 

gli amanti , dirò quello che già diffe tl 
Tico, nobile fenice del mondo a i giorni fuo . fi 
do dette bugie d'vn fanofi 

egU)fi eonuertiffer oin parpaglioni, &uolajjeroper 

aria^àleuarebbono in tutto la luce del Sole. Si che 
Seguiamo pure il primo intento ,£“<>• 

per,e]Mio'dettaiegw4 ogni uitupereuole fendo, 

l'ètte . partedetta gelofta maluagia,lamaga Circe, 
effigiatddallUriofio , fitto il ufo della faa Me- 
nai màuia piu affai la inflabilifiima 
dttrice d egni prode , tynobil cauahere 3 lafete fi 
) difforme, & federata Q abrina . v U due 
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duti che ibaueano vii tempo ifuoi amanti ,neUcelet 
tioni d’vn mono fuccejfore . Circe conuertiua il piò 
tal' bora in lupo, in cane, 0 in altre ferine forme . Et 
\4 teina in vn cedro lo trqsformaua, 0 in lauro , oli-* 

Ma, abete, mirto, onero in altra (come a leipiaceua) 
meno, 0 piu f amo fa pianta ; acciò non potejfero an- 
dare pel mondo, narrando la fua urta lafciua : ouero 
che non fuffero da altre donne goduti, punte da qual 
che gelo fiaX empia fceleratijpma G abrina coirtele - 
no uccide Filandro, prima da fe tanto amato. Et per 
bene che V accorti flimo ^driofto non nomi gelofia 
quella pacione che indufie quefta maluagifìimafe- 
Ya a dargli il toflico : ma fi bène piu prefio odio , & 
ira ardente ; pure era ella della piu fina gelofia quel 
la rabbia, che ritrouare fipojfa in petto bumano . 

Era aguifa , a punto , come shaue fiimo del piu fino 
toflico che ritrouar fi pojfa in mano , & ch’interro- 
gati fo flimo che cofa egli fi foffe: per meglio e far me- 
re la condition del ueleno,potreflimo ridonderebbe 
egli f offe l’ifieffa morte . Co fi anco diciamo nafeerè 
la gelofia dall'ira ; ma quando fi riduce al colmo del 
la nequitia,& maluagitct fua; fegli potrà dar nome 
ef odio, & della iFtefla ira.Varmi detto difouerchio, 
di quella truculente furia immaniflima dell'Infer- 
no. E v k. oh che gran maledizione deue effer qué- c • . 
fta ultimar abbia . L e y.^on giudico che queftita 
li piu meritino nome humano : an\i £ effer detti i ut 
ri minìfiri di Cocito , & paggi dell’ borrendo Regno 
dello fcuro,& maladetto inferno . 

àCt 
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& erranti. Rettavi quella che nominar fi può gel<b 
fia amichevole, [anta, & paterna, quale all ultimo 
ho riferbata,per infaporirci la bocca dell anima.Chi 
uolefie tuor nuouo ajfonto potrebbe con altre mem- 
bra, linee, & colon dipingerla ; adattandola alle pò 
ten%e dell' anima noftra : & dargli altri nomi : ma 
filmo io il cofi fare,effer di fouercbio: perche pur tof 
nere fiimo noi ne i fudetti concetti. E v r. Deh non ne 
diciamo piu per cortesia di quette fi crudeli : ma piu 
totto ragionate di quella che dite efier fi bella, e firn 
ta : ouero che fi narri ma qualche bella hittoria , af 
propoflo della bora detta. C t z.Come potrà efier Ibi 
ftoria bella e grata, fe fempre quefia infernalpefiefi 
riduce a fine fi>ietato,& empio? I nf. Lafciatemenq 
dire ma, tal quale ella fi fila, perch'ella non manchi 
de gli bonori fuoi . E v k. nifi mi farà gratifiimo 
V udirla, & non potrà e fiere fe non bella ; offendo naie, 
rata dal gentile. Infiammato. Dite eh* io uà folto . • 

- ' .... „• % 
HiftoriadiTereo Re di Tracia, figliuolo di 
Marte , la gelofia della fua moglie Pro- 
. gne , le crudeltà fi dell vna, come deirai-, 
c tra parte 3 & Tinfame dito loro. Cap. X X. 



V Vandione,yno de * piu pietofi,& \ 
giufii Re, chegiamaiportafie regùt 
corona in tettai & che comandale, 
al popol Greco . Dominava egli in 

_ .Atene città , fi per fcienTg , cornei 

per arme famofa ; ma non potè egli, tanto fare coli 

fi?. 
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fuo chiaro lume, che da molti barbari tir anni non fof 
e inuidiato,& guerreggiato apprejfo , 1 lebe acca- 
dendo vna tra l’ altre mite ; chiedendo egli aita al 
feroce, e terribil Re di Traci Tereo figliuol di Mar- 
te : fu preftamente fonuenuto : & in brieueil bar- 
baro furore di cofluiyuinfe l'altro meno di lui pojfen 
te : perilche Vandione fi per moflrarfi gr^o , come 
anco per bene afiicurarft , che per l annerire alcuno 
non ofajfe piu d' importunarlo con guerre : hauendo 
vno fi pojfente>& famofo genero idi due figliuole c 
hauea belliffime ,gli diede la maggior per moglie > 
nominata Trogne. Feronfi jleccatigioflre,& bagor 
diyin quelle infaufle no'gge . Et fu , finite le felle , 
Trogne condotta al regno Tracio ; oue fi rinoueUa- 
rono i giuochi al doppio.Tajfarono cinque anni i dui 
conforti in grand,' amore: ma vn feminile,e tenero di 
fio nacque in petto a Trogne , qual fu cagione digra 
difiimi difordinijcome udirete . Hauea ella già par- 
torito vn bcllifiimo figliuolo ; perilche Tereo gli ba- 
uea al doppio prefo amore ; ne gli fapea negare co fa » 
che chiedere ,pur che pofiibilfofie ad hauerft . Il de- 
fio di Trogne fu dunque idi riuederelapiu di fegio— 
uanetta figlia di Tadione,e fir occhia fua; & da que 
fio de fio molefiata, vn giorno hauendo cintele brac 
eia al collo al fuogran coforte ; fe brami dolcifi . mio 
coforteydifleydìiouiui lungaméte & lieta if a di ma 
niera,ch'io poffa riuedere la belli fiima forella mia\Fi> 
lomena : 0 tu colà mi mandayO conduci ; ouerofa fi> 
ch'ella qui a noi ne uenga Tato difie>e reiterò le pre 
ghiere, eh' a Tereo no parca dtfodjsfare al gradarne 
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fesche portaua alla moglie, s egli fleffo non era quel 
foche uandaffe . Fece egli fubito dunque porre in ” 

mare vnaregia,& grande armata di galere, & fo- 

pra uifalfe,&in brieue fi ritrouò in ficaia, nella fa 
mofa città d'jl tene :Ou e finiti i coi te fi regi j abbraé 
ciamenti , mofirb Tereo qualmente per /’ amor porta 
to al fuocero fi per l'affinità, come per i gran meriti • 
firn .sera partito dàlfuo regno, per uenire a uifitar -' 
lo . Tofcia, [aiutandolo da parte della figliagli por-' 
fi anco le lettere di lei . Qjtali leggendo fi dal filme- 
rò, & nobil Vandione,ecco la bella Filomena, che in' 
te fa la uenuta del fuogran cognato, fubito colà uen : 
ne, nobili {imamente adorna , coronata d'rna felice 
fihiera di nóbilifiime uerginelle,tra le quali nffilen- 
deua ella tanto, che par e a la uaga Delia tra le Me' 
a me%a notte ofcura.Quiui fi rinouaro l’ accogliere,* 

& l' allegre?^ care . Era Filomena per fflendor di 
bellette, & gratto fi modi, fi rara, chaur ebbe leuato 
a dieci Elene la palma, & la nuoua occafion digau 
dioformauagli in bocca fi dolci , & cari rifi , che gli 
facea ufeir de i bellifiimi labri fi grate. e care parole 
oltre il toccar di mano, che Tereo alla foauità.e dot 
ceg^a mirddo.et attèdendofi fentì da infandoj& in 
fauflo amor legar e. Dopo raccoglieteci comado del 
uecchio Tadione salìfero, il Ke,e la figlia. Métre il 
Re cf^tena flaua inteto alla lettera della figliuola , 
teneaTereo le luci fiffe nel belltfi. ut fo della cogna- 
ta. Finito di legger le note.qualifuron feminario al 
mortale affanno, che ne feguì dapoi a tutti loro ; te- 
ttóia tefta il uecchio ,al qua to péfierofo in uifia.efubi 

to 
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to udì co fi dir fi dal Genero, o' caro , e fopra tutti gU 
altri buommi da me honorato , & amato gran Suo - 
cero mio, come so, già fti chiaro qual fia faccefo de - 
fio della figliuola tua,a me gratifiima conforte : on - 
d'io per far tutto quello, che a me fi affetta , e dcue ; 
Ti [applico a uoler fecondare alle fue uoglie honefle • 
Jlcbe facendo forraimi al collo d'uno nuouo grandi f- 
fimo obltgo il laccio , chiarendoti che terrai la figli A 
in uita,et a me ridonerai la mia diletta moglie, oltre, 
che confermerai la pace della rio meno tua , che fi fi a 
famiglia mia. Co fi dicedo con bel modo fcoperfeil de 
fio di "Progne effir di uéder la [or eli a. E con tal modo 
pregò (facendolo ilnuouo amor facondo, & efficace) 
che l'incauta [empiici fiima fanciulla, fiibito n'andò al 
padre,e con le bellìfiime braccia gli cinfe il cottole co 
fai garbi, e fi efficaci preghi inftò per quefìa,a lei iti - 
felicifiima andata, che non fapeua il pietofo Pandiótt 
negarla . Moflrauafi piu ognhora il Tracia He impor 
tuno,& era quella importunità esecranda, aferitta 
a maritai effetto, e giufiiffima pietade.O' giudicio hu 
tnano quanto facilmente t'inganni 4 Tereo fu per le 
lagrime,albora fparfe , in fodisfattion del fuo profan 
defire, filmato pio, leale, e faotolonde acqui fio hono - 
re,& laude appo al puro,efemplice Suocero*, e pure 
era empio e profano. Staua il già fatto di cuor cete- 
Ti e, intento all' abbracciare, e baciare che fea là be- 
nefici donzella al collo, e fui ui r o paterno: e co fi mi- 
rando fentiuanafeer nuoue fisime nelTincefluofo pet • 
tote bramaua cf efferli padre,perponerfi godere i uie 
tati, ma dafebramatifiimi fruttù H quando bene gli 

e _ 
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fufie flato tale, bauria rio meno hauuto i pen peri rei t 
e disbone fli. Tanto inflaro i dua di penfier uari , che 
tacciarono , ancor che con fatica, dalla bocca del uec 
dio , la male ottenuta licenza. Subito Filomena cor 
fe a porre in ordine le fuepiu care cofe, i juali fiima- 
ua neceffarie al fuo uiaggio . E quaft che il mare ha- 
ueffe cogiurato con l’ empio nella fceler aggine concet 
taf e neftea placido, e trdquiUo come oglio,onde'pre 
fero per partito dipreflo partirfi.Qjiando fu ihora , 
chela infelice figlia fi deuea difgiugere dalla pater~ 
na prefenT&yil uecchio tutto di lagrime calde hauen 
do il uifo rugofo infufo,fi uolfe al Genero, e difie.Te- 
reo,ben so che l fatila mia deboi ulta prédere fpirto , 
e fiato , nella prefen^a di queHe mie care carni . £, 
quanto piu honefle,pure,e cafle le cono fio ;tanto piu 
mi porgono pregiatole ualido alimento .onde per tut 
ti i Dei ti fcongiuro.e fupplìco , che tal uogli hauere 
cura di coflei,cl7eintatta,comete l'ajfegno, e pretto 
me la ritorni . Raccordati che il groppo dell affinità 
tra noi contratto,? obliga a deuerli e fiere, come me 
ancora, goucrnatore, e padre. T oflo o T ereo, tofto ti 
prego che mela rimandi adietro fe bramigli io lun- 
gamente uiua.Tofcia alla figlia uolgèdo il uifo;carif- 
fima figlia, di fie,quddo haurai fodisfatto all'amore-, 
uol affetto .qual t’indufie a uolcrti da me partire, pr e 
fio ritorna a. me* Eque fio ci bafli,ctiuna di uoi da 
me ne fila di/giùtaXofi detto morendoli le parole in 
bocca, firinfe ie mani sù luna, & l'altra tempia del- 
la figlia ;& a fi' ac co, fiat ala, tener amente gli baciò la, 
fronte . Exan le lagrime alhora in tanta copia, tra 

Luna - 



L I B R O V K t H O. 54 
- X tina^ et X altra faccia, che poterono prouoCare quoti 
fiocchi erari prefenti,a lacrimar infteme . 'Non potè 
ila tenera don^Ua formar parola : ma riceuuta l'ut 
tèma licenza, fi dè in poter dell* empio mfedel barba 
ro ; qual fingendo lagrime, & pietade ; giurauapey 
tutta la deità del cielo, di ricondurgliela prima , che 
-pajfajferoi quattro feguenti meft.Si partiron al fine , 
con impofition follecita dal uecchio,di douer portare 
all'altra figlia icarifiimi [aiuti* Diedero leueleal 
uento.Furono i mal condotti Greci , dati in copagnia 
della donzella , per fuo [eruigio,& honore, tutti po- 
fii [opra ad un appartato legno;gouernato da un era 
do Tirata; e per impofitione del jpietato tiranno , la 
notte tirati in alto, e dati in preda all'ondaXofi an~ 
cor a tre donne, che eran con quella su la Regia Gale 
r a JX ultima notte, fenica eh' alcun fe n accorge jfej'u - 
ron gettate al fondo., Giunfero in breue conprojpero 
uento una notte al lido Tracio, e fmontarono sù la 
bramataterraioue Tereo dato di mano alla mal na- 
ta donzella, X inuitò(per ejfcr di notte)ad uno fuo pà 
laggiù, quale era quiui accollo in una felua, E leua- 
tala dal legno comandò al Capitan fuo generale in 
fecreto,ch'andafje a certe imprefe, E con la preda in 
mano, al deftinato loco drizzò i pafii. La timida uit 1 
gincUa pura j andana riuolgendo,per u e dere altuna 
de' Greci fuoi,fempre di lorchiedédo:ma il mentitor 
Tereo t di[fe,che in breue tutti i fuoi cola nutrice gli 
Herriano adietro, Co fi giù fero alpalagio infame ;pro- 
mettendogli il bugiardo,che quanto piu tofto fifacef 
ft giorno ,la condurrebbe alla prefentg della Rein^ 
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fua forella. Intanto àua attempate dorine , pratiche 
delle condizioni del lafciuo tirano furono attorno al * 
la mal giunta figlia;& con ueigi donnefchi>& acce 
glienge humane , la ridu fiero in una egregia , e bene 
' apparata fianca, e gli miniar aro tutti i fuoi bifigni. 
Stana la timida a fimiglian%a dì un delicato Satin 
cagnuolo , moltamente condotto in forattiere ma- 
niche temendo dìogniuno , tremante fi ritira con la 
coda tra gambe, e di nullo gli par poter fidar fi. Et an 
co il cuor prefago del fuo infinito danno, gli palpita- 
ne in petto, d alto timor ripieno, T antoferon le dori + 
ne,che ignuda la coricarono nel ricco: ma disbone t 
fio letto 3 c ofolan dola yche come fuffe giorno fbaurian 
condotta alla forella amata. Co fi dopo poco la lafcia-r 
rono fola. Ma non fi tofio ufiitefuro , Ecco l'impuro 
tirano apparir e, con un gran torchio acce fi in mano , 
filo filo , quale appreffatofi al l'etto infimecon piu 
teneri modiche feppefeoperfe alla purafilfuo acce- 
fi defio ,e lo profano fuo intento, allappar ir di quel 
lodila indouina del fuo gran male, tremo d'unnobi- 
le ,honefio,e genero fi borrore. E ben coprendo il can 
dido,e caflo corpo;còl uifo tra le falde de i Regij pan 
ni riuoltofiaua con gli occhi pregni di lagrime , e di 
dolore ,a jpettando quato deuefiefia cima di tutti gli 
empi, fare 3 e dire* Ma udita lafcortefe,e incefiuòfa ri 
chielìa, largato tipetto al duolo^egli occhi alle già 
mature lagrime fimomin ciò a fare ti piu giutto , & 
amaro laméto,cbe mortale orecchia ri udiffegiamai;* 
atto a piegar le piu finetateTigri,cbe albergaffero,o 
ancora alberghino nella Hircana felua : pregando , à 

[con- 
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/congiurando indarno, \£ empio ; per la deità di tutti i 
celejii Klumijer lapromejfafede al fuocero, pel ma 
trimonial nodo chauea con la forella,per £ illibato ,e 
finto fio uirgineo fiore ;e al fine per lagiufiitia domi 
tà al jcettro Regia fio; che noia uolejfe moleflar nel 
l'bonoreMa i fiongiuriyi preghi, la fede, la giuflitia 9 
e il dolce e caro pianto potente ad ammollirei fafii, 
e a far picto fi lo crudo inferno ,nulla ualfero nel f re- 
golato petto : angi dato fi in preda alla fcura libidi- 
ne ; aforga uiolò le cafte membra , della reluttante 
mifera Filomena « e chiedente in aita i Dei, e per piè . 
tà e dolor e, il dolce padre ,e la diletta Trogne . Tre fi 
lo fconfolatOye lagrimeuol dilettoci fiero fi parti dal 
la fconfolatifiima>quale reflò aguifa di timida agnel 
lma,albora albora leuata,dalfoccorfode ' cani ,ede 
paftori, dai denti crudeli del uorace Lupo : onero 
qual candida colomba pura , quale , da imperiato 
aiuto y fiale nata dalli artigli del ueloce jlfior ra- 
pace , eh’ incominciato haueagia a fargli le piume 
col proprio fangue rofie, quale, per ben che libera fia, 
pargli d'effer ancora afiretta , dalle fiere unghie cria 
deli.Tartito che fu lo predator infame de sì pregia- 
to te foro 9 piu attento ripenfando ella, alla gran per- 
dita del fio candido fior uirgineo, cacciò le dita nel- 
l'aureo crine , e a gran furore ftraccioUo,e con le un- 
ghie in molte parti fendete le tenero bellifiimeguan 
eie ; e con lepugna,flagellòil cafio, molle, e delicato 
petto, e datounguincio faltò fuori dell’abh ornine uol 
letto ; e dato di mano ad yn candido drappo di lino , 
coperfe U molato ; ma fi bene per anco bellifiimo 
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corpo , e data fi dietro alla traccia del predatore, di 
Jhofta di far fi anco dell'tfteffo Iettar lauita toftogiun 
feoue era, efen%a intraporui indugio gridò. 0 Bar- 
baro crudele , infido , infame , & empio tiranno ; ni- 
do et ogni ofceno uitio nefando , parti bauer fatto af- 
fai eh : Vofcia chai /fogliata una fragile donala , 
< della fra piu pregiata , e altiera pompa ; e colei che 
dal troppo pietofo,e credulo padre(a te Suocero con 
tra a ogni douere sfotto fair amenti fanti , e candida 
fede) tifu data ingouerno £ colei , che troppo di te 
fidandofi -, con tanta firicerità e allegrezza ti ha fe- 
guìto per l' instabili onde falfe i- Colei che come forel 
la e figlia ti deuea effer al cuore, ejjèndo come ella è , 
un pezzp delle tue piu pr affimi carni i Oh trionfo * 
ob\gloria di Uno famofo He Tracio ,hauer molato 
un corpo fitto il fuo giuramento e fede > da i Dei , e 
dal mondo confinatoli in cu fiodia: e poi perche ? So. 
lo per fodtsfare ad un fuo appetito sfrenato , e ingor. 
do ifregolato defire. Dimmi crudel moftro ; come ha 
mai ardire , di condurmi trinanti alla fi altamente 
da ambi noi ingiuriata forella mia , della quale pel- 
lice , e risiale , contea ad ogni hnmana legge , fin 
fatta ? Come haurai cuore giamai, non dico de com- 
parire inhanti alla offe fi rnaeflà del mio gran Ta- 
dre: ma dei purè peri far e che ti fia attinente ; hauen- 
dolo con tanto empia perfidia tradito ,e in cofa di fi 
alto intereffe offefi ? Come gli renderai queflo mio 
corpo intiero , e cafro, come gli promettefri con tanti 
giuramenti, fi già con tue sfrenate uoglie, edishone 
Siiffime opre tue , l'.hai molato e corrotto t Ma cko 
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fidi tu a fare, fi come m'hai leuato l'honore,qual uia 
piu affai m era che la ulta grato, che non fciogli anco 
questa affi nifi ima, emiferrima\alma mia, dalle co- 
t aminate membra? Mhi perche prima che tu uenefii 
à l atto inf ime , no [doglie fii tu i uital nodi miei, che 
allbora l alma lieta , ne faria gita alle felici parti , 
[cavea d un tanto errore , & almeno uiurei glorioft 
nel mondo , fi come pel perpetrato fallo uiuroui info- 
ine? Ma fe-in cielo y l alma gi uft it la ha loco ; /pero 
ancor de uederti in tale affanno , mercè della giulia- 
na diurna, in granuendetta mia , chaurai ( o mifero 
Tereo) in odio d'efferuiuo . Muta pure gli amoro fi 
Cenni, che mi fai, in crudi atti horrendi,e difpietati; 
pareggiandoli a i péfier di dentro empie felloni: per- 
do che altro non fino , eccetto una effigie del primie 
ro inganno fattomi . Mhi che fi uiua refio fpret^ato 
ogni ri (petto, e di uergogna rotto il fieno , andrò per 
ogni lido, ualle, monte , e populofe piaige, pale fan- 
dolo; per te ( come ben meriti )rendere appreffo ad o- 
gnigiufla orecchia odiofi, & infame. Qjtando an- 
co per tua fierezza mi chiudi in loco, onde non pof- 
fa l tmpijfiima tua empietà [coprire , mandar ò ina-* 
ria tanti dolorofiflridi , che fi farò in felua , le pian 
te ;fe farò in ualle, lefonti,e i fiumi ; fi farò in mon 
ti, efafiifaro diuenir di mepietofi , e a te nemici* 
Quando anco (ilche piu bramo ) fciogli Valma da 
que Sìa da te molata carne; difeorrerò per tutto il eie 
lo, i mari, e l borrendo Regno di Vintone , feopren- 
4o in ogni loco di Deitade , il tuo fi grane fallo : per 
inimicarti , e renderti odiofi a'j pei del Cielo, del 
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mar e, e dell' inferno .L'impudico affetto del Tiranno, 
per (jhcJIo dire tutto fi conuerfe in rabbido furore , e 
tratta dal fodro la fua fulminea ffada,coffe incontro 
alla già fatta lieta , crédendo yen la morte di douer 
troncar la rad ice al fuo piu che mortai dolore j onde 
ella coffe incontro al f ero con parole d' ogni gran ui* 
tuperojerpiu attizzarlo e lietamente porjèii collo t 
e il petto ignudo >al diritto de If acuto ferroima amo- 
re col biado del fuo dolce fuoco, fubipo fitrauolfe nel 
fommo delle bellezze chi ape , e tanto u'alfe albora 9 
che ad unfguardo jolo della affitta Donzella , ca- 
der le penne in terra dell ’ infornai furore. Staua firn 
puro a mirar nel chiaro belli fimo uffodi quellq:,com 
battuto dal fdegno , e dall'amore , E uinto tutto a un 
tempo d'ambidua ; per amor non l'ucci\e:ma l’ira lo 
conduffe a tanto , che ripoflo il cruda ferro fubjtQ 
prefalaptr le braccia, adietro gliele'uQlfei e. ben (Iret 
$o legolle , e dato dimano a un legno , a uiuà forza 
glielo immorsò tra denti ; onde piu. non potendo a- 
pnre,o ferrarla bocca, nqn poteua anco formar pa - 
} vola, E trouata una tanaglia, con violenza cacciolli 
laiwgua fuori* tanto che puote col tagliente ferro in* 
ridergliela in fino alle radici , e gettatala incontro a 
terra (coi piedi federati calpestando) infrangerla , 
Tarue a coflui col co fi farefd'haueffì altamente uen 
dicato. Chi l crederà giamai f Vuote in lui tanto la 
piu ebeferrina lafciuia , che piu mite con . la già faty 
ta disforme per fanguigne , eflomacofèbaue , hebbe 
a fare cofi ancor legata ; e con wòuimènti dolenti 
mirante affanno 9 e diffiacere eftrem ; e pofiia la 

difciolfc . 
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difciolfe.Ella con lagrimofo duolo, & ammuffito la- 
mento, riuoltò il uifo uer la terra, tutta la jfarfc e ca 
ricò di uiuo [angue, e d'amari fi ime lagrime . Chiamò 
Aborrendo mojiro a fe una attempata fua Donna fe 
dele , e confignateglile chiaui della Flangafoue già 
bauea rincbiufa la [uenturatijiima Filomena) co- 
niandola che di lei baueffe folenmfiima cura ; prone 
dendoli di tutto ciò di c baueffe bifogno , fatuo che di 
libertade , o di modo di poter jcriuere ; e che non la 
lafciafje giamai ueder da occhio mortale ,e poi partif 
fi. Giunto alla regia fua cittade; mutati i panni sap 
prefentò alla efpettante Trogne , e con fimulati /o- 
jpiri , elagume fallaci, narrò alla moglie come il le- 
gno, oue [opra era la infelice Jurtlla fua , con tutti i 
Greci fuoi,n era Flato dall'onda Egea ajforto. fedito 
dalla mifcra tradita Vrognc ,fi trillo, e in affettato 
nuntio j Unitolo fubito dalla lui prefen^a ,eda ogni 
altro occhio, e ferrate le porte della fua fianca ,a per- 
fe quelle del cuore e degli occhi al piu amaro, e [con - 
filato pianto , che nelle ofeur e contrade del doglio fi 
duerno ne alberghi. Spegjofii il uifi,e fuelfei cri-r 
niJlracciòiRegij panni , emandaua \ ìridi dolentif? 
fimi al cielo , chiamando in uano ogni bora l'amato 
nome della cara firella . Maledicendo il marefon- 
da , il legno , e il uento , E per delinire il fio dolore 
con tutta la fià Corte coperta di gramaglie , n’andò 
a i federati altari de ifalji Dei $ e fatte alcune ait* 
tinte , celebrò l’ejfequie nane , alla non ancora fatta 
ombra Filomena . la mifera mutta impregionata 
pompila chefir à, molta nell' borr ore delle fuegra 
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Mòfifiime dì(gratie,in perpetuo eftiglio cofiituta,dei % 
tro a quella a fe tanto nemica stangai Vurgata dal 
la piaga* cor por al dolore , con fonile aue dimento (i 
dìjpofe,a uolcrfar notori' indegno di je doloro fi fitmo 
tafo ,alladecettaforella.Con cenni dunque fece eh 
lati chela cufloiitrice uecchia gli fece hauere in a- 
bondanga de piu forti di feta,e di bauella eletta ; e ri 
dotto il tutto in flottato s' affaticò, e con fi rara in-, 
dujlvia ; che (lavorando al fubbio col pettine e con 
Vaco) ritraffe fopra a una uaga tela tutto ilfuccejfo 
della ingiuria fattali , in eletti fi ime figurine ;ad ogni 
atto , fecondo il hi fogno , affé gnando un breve , cbe'l 
tutto chiaramente faceffe palefe e chiaro . Finita 
la bell'opra:, finuolfe in altro drappo , e con cenni 
fatta la uecchia capace , con bei modi findujfe a do- 
ver portare quell’opra. alla Regina • Hauea la uec- 
chia piu uolt empiala bella tela ima non comprefo 
il militerò. E (limandola fopra ad ogni altro uelopre 
ciofa y e di gran conto ; volentieri prefe l'affonto di 
portarla , oue era indricciata ; (per andò di douerne 
ricevere qualche gran beuer aggio . Cofi giunta alla 
Regia Cortesi afiutamente portofii , che alla Regh 
rta fola apprefentolla , e ben remeritqta tornoffene 
adietro ; facendo con cenni palefe alla mutta giova- 
ne tra, come hauea fodisfatto all'intento fuoi La cù- 
riofa T rogne , mirato quivi ritratto il bel uifo della 
fniferajùa Filomena ;e quello appreffo dell' empio ma 
ritofcon tutti ige fi occorfi nell' aito ihceftjiofo , e 
nefando ; e letti ì breui che la cofafacemno affaipiu 
cbjarà è conofciuto oue la affafiinata fonila impror 
i. * gloriata 
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iM gitinatafu]Je;uia affai maggior affanno , e dolor lènti 

yéd che fi fentiffe allora ch’udì , dal mentii or marito » 

ntof come ella fufic morta. Subito fi fece di color cento, e 

jim un million di penfier empi gli ajfilirno il cuore , tutti 

;ed‘ incitandola a douer far uendetta tale , che potè fife 
ini * ejfer giudicata affai maggiore della riceuuta ojfefa • 

H e ri Et in queflo pen fiero tutta s’affijfe , T acque ella sì j 

ai»- ma con grandi fiimo fico affanno infino al tempo com 

? coi modo . Giunfe pure la flagione quando era lecito ad 

cefi ogni bone sìa ,e cafla Donna, o matrona che fi fuffe , il 

tgà gir la notte attorno , in honore di Bacco ; da fiocchi 
■bel gentili uenerato fiotto il nome di libero padre . *il- 
ijili ibora la Regina accorta,prefa alcuna fiua eletta com 
tini fagnia , rìuficì de i Regij palaggi , e della gran àtr- 
io- tade > & infuriata corfie alla profanata fiamma, Oue 
’C' giunta ( aitata dall' àltre)gettò le porte a terra ;e fat 

fio to refilargli altri fuora entrò ella fola,e uide la mut 
e ta fiore Ila fiarfi colà lagrimofia in uno oficuro canto- 

di ne ; e dato fiubito di mano ad uno manto , glielo in - 

ne tornio aUe jpaUe , e comandoUi , fienxa altro dire » 

'fi che la deuejfe fieguire. Cofi fece ella , e con defìre^- 

‘fa tale , che niffuna deUe compagne saccorfie del 
\t fatto , T ornate che furono al Regio palalo , tirò 
'Progne l infelice Filomena in una fiua fecretifiima 

* fianca ; & ini giunte , gettato a t errarti Baccanal 
’4 manto , Hrinfie il coUo alla JòreUa cara , con gemiti 
i e Miri arrabbiatifiimi , Staua la ojfefa tanto, con 

* gli occhi a terra chini,rammentando il torto , a hen- 

i che inuolont ario, che da fie banca riceuuto la fioreUat 

ma dapoi poco fata alquàto ardita » allùdo uerfio il 
*-•.»* m H % 
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cielo la delira mano , proteflaua con cenni , per tut- 
ti i Dei y ali' alta Regina , come da fe non procedette 
il male ; ma tutto dall'empio fuo confort e , eh' a for- 
za anco il tutto ottenne . Tianfero amaramente le 
due ingiuriate nobilifi ime donne , e fi duolfero del- 
l'empio T creo : ma non hebbero ardire dileuare il 
grido , per non feoprir l' inganno, qual uoleuano , che 
fopra l'errante cadeffe, Doppo poco : J^on è tempo , 
dijfe Trogne , ò nobili fiimo feme Greco , di Jpargtr 
lagrime, ma fi bene di penfarc, come dobbiamo por- 
tarne alta uendetta . Tenfo e ripenfo , a qual' alto 
ec ceffo piu toflo io mi deggia riuolgere , in danno del 
l'impuro traditore , 0 che abrugerollo vna notte in 
-cajà : onero, che con afiuto inganno , caccier olii gli 
occhi dalla teila ; ò troncherogli le mani,& al fine 
fegheroli la gola, come ben merta il nefando ; quale 
a dua fi honorate Greche, fighe d'uno fi giu fio, fi fa t 
tnofo, & illufire gran Re d\Athena, hà hauutoar - 
-dire di far fi grette oltraggio. Mentre, che cofi infu- 
riata diuifaua ; ecco in juo maluagio punto, giunge- 
re il tenero figliuolo, concetto nel uentre di Vrogne % 
còl fepiediT creo. Iti, bellifiimo fanciullino , d'eta- 
de di cinque anni 5 . quale , come colà giunfe, uolfe , 
come era f olito, riporfi in grembo alla infuriata ma- 
dre , per intingerli le innocenti braccia al collo , & 
efferco lufingbe , e carezze da quella raccolto, "Non 
cofi predo udì l'borrenda Trogne i dolci acceti ufeir 
da i puri labri, formati in articolo di mamma, mam- 
ma che girato il toruo (guardo , & in filmato, nel fem 
flicino uifo di qlloi tutta di rabbia , &furiofa pena 
s ingom - 
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ìngobratajriuolta alla forelia diffe. Ecco ò tanto in- 
giuriata figlia di Tàdione , il nero [oggetto della uen 
detta nofira.Mira l'iniqua. uiHa di queflo fanciullo a 
fimile aldi [piotato uijo dell'impuro padre, ancora in 
tenera etaie;onde è ben degno che [opra d'cjjà fi sfo 
gbi il duolo della giufta ira tiofira; pofeia , che in fuo 
mal punto , nacque egli già dell'obbrobriofo feme del 
barbaro tiranno. Filomena qual già fiera mojfa iter - 
fo il belli fimo nipotino , per prenderlo nelle braccia , 
e abbracciarlo, e baciarlo , udendo le fpietate crude 
parole della rabida forelia fi ritirò adietro, Et miran 
dolo, e conofcendolo per quello , che tanto da prima 
haueua bramato di uedere; e dall'altra parte, effen- 
doli ejprejfogia il crudo animo della lui madre , du- 
ramente fi dolfe : pure pofeia riuolgendo il penfiero • 
alla riceuuta offe fa , fc acciò tofio da fi ogni pietade;\ 
& accennò alla jpietata Trogne , ch’ogni eccejfo di: 
dolore, qual cadejfefopra l'empio , haurebbeper ac- 
cetto^ grato fin ricopéfa del riceuuto oltraggio. Ste 
fe Trogne l' inique, & crude manifincontroal puro fi, 
glio;ond y egli piu inati corfe , e fegli diede, qual incau 
to agnellino, nelle figliecide mani i fperando effer rac 
colto con gioia da lei,e co bacifefle,e noti balbe, pia 
car Pirata mamma , JL i ueggi , e figliai lufiitgbe 
s intenerì il materno petto, e l'ira per un poco Stette , 
cheta : ma riuolgendo ella pofeia gli occhi alla:, offe fa 
forelia , piu che mai nell'ira reaccendendofi , prdfe il\ 
mal nato Iti, e por tolto in un'altra flamba fecre tifila 
ma, e prefo il Baccanal cóltello(empia,e di amarif - , 
fimo tofeo ripiena) glielo cacciò piu diritto che fefH . 

H 3 
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pe nel cuore * Baflò quel colpo, a Iettar lirmoccntm 
dal mondo . Corfe colà Filomena ancor a,& ati'effem 
piò di colei , che l fece, diuenuta fera, in fua uendet - 
tagli fegò Ugola tener ella, ancora palpitante, e tre 
mante. Ciò fatto, non gli parue affai : ma d'accordo 
fatto un paflello, ferbando la tefla fola in un caniflro , 

• tagliarono tutte l altre membra in minute parti , e 
lo arofliro. Sorto l' iniquo, e federato giorno; V rogne 
ferrò in la fianca U mutt a Filomena, e trouato il con 
forte, co lufmgbe,& arti fido fo parlar Greco ,1'induf 
fe a douerefecofar ilBacanal conuito ^All'antico co 
Fiume, jlffentì il mi fero . E uenuta ibora folofolo 
(come ella uolfe) fi adriigò uerfo l iffecrabilifiimtt 
fiancai & obbrobrio fa menja nefanda. Pari erano i 
cibi : ma il piu faporofo, e grato parue il paflello oh- 
fieno, al paterno gitilo ; e di quello, molto lodando- 
lo , fi riempì lo flomaco . Co fi magnando ,fiuenne a 
raccordar del fuo dolce Iti : Onde uenghi, diffe, come 
è fottio ilfiiglio noflro caro, a raddoppiar ci, il gaudio, 
con fuoi giuochi, c (ola'^gi; ne fia egli priuo del con - 
uito, & attico coflume . Vijlo Trogne hauere il fuo 
crudo difeguo il fin bramato ; al Re riuolta diffe . Tu. 
pur chiedi che /’ Iti tuo ti fia condottò innanti; ne già. 
mai ti fu fi accoflo , come ti è bora , e noi conofci ; in 
te ficffii bai ,enol finti ? Volgeuagli occhi intorno, 
intanto crudelmente beffeggiato Tereo , e. non fior-, 
gendo la dolce bramata prefen^a del figlio; fa , figuì, 
ò moglie ; fi uuoi che fio conuito mi fia grato a pieno * 
che Fi ti mio ne tienga. llhora la agitata dalle furie 

infernali ; leuato una inempofla umfiguì * Se noi [ 
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fai o perfido , & crudo corruttor del Greco honore,le 
mebra, e carni del tuo figlio , dalle mie prozie mani 
uccifo , e dentro a quefta pafta cotto, c'hai deuorato . 
Cofi dicédo ecco Filomena apparire infuriata aneli el 
la , al sbigottito concetto del miferrjmo arrabiatifii 
mo padre , colle dita della man delira auolte ne i cri 
hi molli dì oro , della tefta pallida, del sbrannato Iti; 
e tutto ad un tempo [cagliargliela, con furore fin uifo. 
Tutte le infernal furie apprejfarono al cuore i capi 
delleuipere fue , del tanto ojfefo ; qnal mugliando , a 
guifa d'uno accaneggiato toro , con urto fiero , rouer- 
fciatala tauola a terra , corfealla fpada, t nudatala, 
dietro fi pofe alle dua crude Greche, quali da uno al r 
to , e gran fineflron gettandofi : non come il fauolofo 
bombo per tutto intuona fi conuertiro in augelli ; ma 
fi bene, tutte infrante cadute al baffo , mifer amente 
morirò; e Tereo dal gran duolo fatto cieco, dietro gb 
cadde, e prouò fimil forte . Eccoui ciò che opraffe nel 
l'infuriato petto di V rogne la cruda ,e maluagiageh 
fia. V dito fi il cafo in Grecia, Vandione da grande af 
fanno oppreffo , morfe anch'egli dòpo picciol corfo. di 
tempo . E v r. Bella è per certo : ma uia affai piu la - 
grimofa , è quella pietofa istoria , T{e poffo fare fa 
benché io fi a donna) che non danni quefte dua ffiieta 
te donne Greche . jt Ita ben fu l'offt fa, & cnormifìfr 
imo l'errore del Re Tracio : ma la crudeltà di quelle, 
di gran lunga fouerebia quefto errore . Ma per corter 
fia, fignor Cleonio , addolciteci la bocca co la gelo fi* 
fimi a, già promeffaci , 
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Ragionamento fopra alla gelofia nobile* 

. quale infino nel petto di piu fanti hucmi 
ni regna : anzi d lddio ancora , & Te fue 
belle laudi. Gap. / XXI* 

* '! WVUv ' 1 c OÌ\t 

Cgomi pronto. La gelofia qual 
^ dico giufia e [anta , è quella d’uri 
cuor nobile } e gentile , che ad amar 
fi induca per uirtù , e belletta ho- 
ne fi a , & co fi untata , della per fio* 
na amata ; a buon fine : cioè per 
tonfeguirla con legtìmo matrimonio fanto . Ma pe - 
rò thè porti in fieno ficuri fiima credenza della copi 
'amata , che non mai ,fie non a forga , e uiolen^a , 
gli deggia romper fede, E cb’ejfiehdo da Lei lonta- 
no non s'attriUi per dubbio tale : ma fi ben fio o per 
i’affen'ga , oueropei danni , chè alla fiua amata ocn 
toner pomo : per non effcrui egli a difenderla ,fou - 
itenirla>& feruirla . E quando itogli# e un lucido ri- 
tratto di ciò che dico; l’ jtriosio noflro congratif- 
fimi colori ce lo dipinge folto la nobile effigie di Zer 
-bino. L’ introduce egli dolente molto , per la com-> 
pagaia noiofii chauca della brutta Gabrìna. Q na- 
ie empia ftrega , conofciutoio per l’amante d ija-i 
. bella ,per rabbia contra ad ejfo concetta , inco- 
minciò a darli di flranì motti , (òpra d’efija fita ama- 
ta . 1 motti furono di tal forte , che tanta gelo- 
fiagli apportarono in petto 3 che come dice il Poeta 
nostro , dutenne. 

Ter 
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Ter quel ch'udito hauea tanto gelo fo , 

Che non trouaua il cor nel petto loco . 

Ma non crediate perciò > h’egli dubita ffc della iute «* 
grità della fua donna inferbarlifede*E chi a me noi 
erede, noti con accorto giudicio le parole ch'ejfo Zer 
bino fui punto del morire diceffe a lei , & gli fiè fa-, 
cile mi furare quanta f offe lafed.ee hauea in quella 
Introduce l'Jtriofto queslg pouero Zerbino, a poco 
a poco mancare in braccio a quefta fua fidelifiima 
amata ; & ella dirgliii.be fubito che fuffe ffiento,non 
fupplendo il dolore a dargli morte y cbauna con la di 
lui ffiada trouato uia di morire ialche egli tifpodéda* 

• Diffe ; io ui prega , e fupplico mia Diua CàrU 4 

- Ter quell' àmor y che mtmoftr afte quando * 

Ter me lafciafte la paterna riuà , • . ^ 

E fe comandar pofjo , io ue'l comando O 

- Che fin che piaccia a Dio, reftiateuiuai .■ 

■ T{e mai per cafo poniate in oblio , • ** 

Che quanto amar fi può,uhabbia amai' io 4 
Dio ui prouedera d'aiuto forfè i : . 

Ter liberami, d' ogni atto uillanó i .. . . 

' Come fc, quando alla jfielonca torje . . v * ^ 

Ter indi trami, il Senat or nomano * • 

- Co fi (la fu a mercè) già ui fioccar fe , -1 \ 

T[el mar e, c Lontra d Hi fcàglin profanò* : 

E, f e pure atterrà, che poi fi deggia : 

Morire alloiaàl minor mal scleggia * 

Creder deucte, non ritrouar fi alcun amatore fenfua* 

le,che partéio da quefta mortai lucei no uolefje che • i r 
l'am.ita fuafojfe fico fepoltUj acciò no reftafje iti al* 
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trui mani , Onde era in co fiume apprejfo ad alcuni 
Barbari populi di Scithia, detti Geni , che morendo 
il Trincipe fio, la fu a piu cara amata fuffe feco fepd 
ta y prima frodandola, acciò morijfe lieto y e fi Ìli* 
inaffe anco contento in fepoltura,bauendo feco la fua 
cara amata . 7 v(p» tale era l'intento del gentile y e ge. 
nerofo amante Zerbino : anici con preghi y e cornane 
di impone alla fua amat a , che doppo fi ne refi in ui- 
ta;tenendofi ficuro,che quando fuffe occorfo il bifo 
gno ;piu toflo che romperli fede, fi deuejfe ejporre al 
la morte ; comepofcia anco narra eh' ac cadeffi . In 
qttefla honoratafquadra, annouerar fi può ancora il 
*0 gentile , e genero fo Brandimarte ; quale finita già- 
mai haùere nel cuore alcun fifie Modella fua Fiordi- 
ligi ; andando ella tale bora gran tempo pel mondo 
finita lui, fi può dir uagabonda, e raminga , ogni ho 
ra che la trouaua, finita finifra opinione , la riceue - 
ua per bella, e per bona ; perciò che la tenea fideli f- 
ftma. r F{e fi può già dire , che ciò fuffe per poco amo 
re : perciò che in molti luochi , il Boiardo, & in mol 
ti altri l'jLriofìo ifleffo lo deferiuono per accefi fii- 
mo, efidelifiimo di lei amante, e che gli fuffe quanto 
la propria ulta cara : onde non ifparmi ò piu uolte di 
efiorfiperleiagrauifiimi perigli , & efpreffa mor- 
te, e patire alti difagi per fouenire,e feruir lei, e t\d 
rio fio pure, prendendo occafione da quefla copia ho 
norata, in comuni parlando delli antichi amanti , co 
fi ferine. 

Can.ji. De le lor donne ,c de le lor donzelle ; 

Si fidar molto a quella antica etade, 

, . Sen^a 
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• ‘ ' $*n\altra [corta andar lanciano quelle* • •: 

t Ter piange monti, e per fi rane contradei 
Et al ritorno l'han per. buone , e belle ; ; , 

T<le mai tra lor fujpitione accade. 

Tra quefli leali >& uirtuoft amanti dunque , non at 
cade gelofia,qual deroghi alla [cola amoro fa ,con fo-> 
jpition di fede ima fi bene intrauienui dolore, quatt 
do accada alcuno affanno , o noia alla perfona ama - 
ta ; & con indefefia follecitudine rimediano ,& prò 
uedonot quanto piu fanno &ponno . Sono dunque 
quelli uirjtuofi & leali amanti combattuti , & fla- 
gellati digelofia , qual nafee ( come dicono e dotti) 
dal chiaro fonte d'amore , qual fi chiama amor d'a- 
micitia,& non di concupifcen^a, Qjtale amore fem 
pre ha l'occhio intento al comodo y & al bene della co 
fa amata : pofj?onendo]ogni utile , ogni diletto t ogni 
fodisfattione t & ogni intere fie propio ; per* uirtuoft -* 
mente feruire all'amata cara . Et amano ( come dir fi 
fu ole da' faputi) per amare ,& non per allacciare* E 
fa anco qutfiogenerofo amore diuenir talè l'amante, 
che ad ogni co fa contraria allafua amata, con gran-*, 
de impeto & ualore s oppone ,o che fra cofa di fatti > 
o di parole . Et per tirarla piu ad alto quefla nobik 
gelofia 3 & intingerla (come ben merita ) di colori 
celefli, diciatto che anco quefla genérofa wrtù, ferri 
pre regnane i nobilitimi ,& chiaritimi petti de tue 
ri amici d'iddio i ant} che è piu , dell' i(le fio grandif- 
fimo Iddio . Et lafciahdo a i Dottori fintile fcrittu 
vali 3 e teologiche parti' in balia ,feruiamoft pur noi. 
del noftro pio Tòct acquale p dipinger q/ieflagelofia, 
\ 

V ; -rc/r 
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in un petto giuflo , e cofi fa dire al catbolico , e pio 
Trincipe > Sacro Imperator Carlo ; pofto in grande 
affanno pel diurno bonore . 
an.14 Signor (b p n che io fta iniquo & empio ) 

T^on uoglia tua bontà pel mio fallire , 'v 

Che l tuo popol pdele babbia a patire. i • 
E s egli è tuo uoler, ch'egli patifca , 

E chabbia il noftro error degni fupplici ; » 

tAlrnen la pumtion fi differita , 

• Si che per man non fia de' tuoi nemici . 

Che , quando lor d'uccider noi forti fca , 

Che nome bauemo pur d'effer tuo' amici; 

I Vagani diran, che nulla puoi, » 

Che perir lafci ipartegiani tuoi • 

Mirate ciò che raccordi un gelo fi e fanto cuore , al 
fuo amato infinito oggetto . Solo filo gli raccorda lo 
intereffe del fio diurno bonore. Qjtafi dir uoleffe. S i 
gnor mio , poi che'l mio peccato merta punitione, ec- 
comi, flagella, uccidi, pure ch'ai tuo diuin nome non 
uenga in dishonore , e pregiu dicio : il che , del certo 
fiimo che farà , quando tu (abbandonando i tuoi fide 
li)lafcierat che gli nemici comuni riportino di lor uit 
toria ; oridenauerrà(ilcbeno uorreiiogiamai )che, 
ut. i*» E per un cheti fta fatto ribelle , ; 

Cento ti fi faran per tutto il mondo; 

Tal che la legge fai fi di Babelie 
Caccierà la tua fede, e porrà al fondo. 

0 che honórato xelo è queflo , depinto dal diuin Tot 
ta, nel petto del giuflo e pio imperatore .Ma fi la - 
* filerà forfi urne ere, de finto 'gelo, e di pietade , da un 

cuor 
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cuor mortale il tutto felici fimo incendio Iddio , com 
pi tifiimo ricetto di quejla fini fi ima , & foauifiima 
gelofia { fedite ciò che faceffe la dolcifiima codition 
diuina : oucro ciò che dal grane JLrioflo fi a introdot 
ta a far e . Scriue egli co fu 

E la bontà ineffabile * che in uano 
J^onfu pregata mai da cor fedele , 

Lena gli occhi pietofi , e fa con mano 
Cenno jche uenga a fe l'Mngel Michele , 

In qucfli uerfi ,e ne i feguenti,infino alla terga fian- 
ca in numero a quella drieto , introduce il pio Toe - 
taja bontà ineffabile (punta dal propofioci g elofuo 
diuino ) fubito prone dere agli efferciti Chrifiiani: ac 
ciò reflaffero uincitori incontro al popolo circoncifo, 
& profano. E tanto, nel fiuo poema nobili fiimo; efiol 
fe quefio dìuin gelo,& lo defcriffe fauoreuol tanto à 
fuoi fedeli, che poterono uincere ì feroci fiimi nemici 
fuoi,quafi inuincibili. Et oltre di ciò dcfertaronghin 
terraye in mare,& eh' è piu , depredarono, abbrug - 
giarono,& foggiugarono i fógni loro . Et cofifa il 
religiofo Voeta,che il pio Chriflianopopulo d'iddio, 
non ijparmi la uitapropia,pel diuino nome , & ho- 
norem Dio . Spìnto dell'ifieffo gelo fuo fanti fiimo, 
non re Aringa la titano delle fiue abondantifiime gra 
tie : augi in beneficio del fuo amato gregge, le apra; 
& lo faccia, doppo alcuni affanni , abondeuole d'o - 
gni celefle benedizione , & gioia . 7 yjm uoglio piu 
oltre procedere, però che ueggio il Sole chinarfi oltre 
alleofcure jpondedegli E fieri lidi; & perche anco 
farmi detto affai . L tv. jlngi acciò il fouerebio non 
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ci affannila meglio differire ad altro tempo , Urlare 
rare qual medicina fi conuenga a rifanare lafebre 
di queflo noflro gelofo bumore . £ bene ci può per ho 
rahaflar qnefto ; pofcia che in quelle partitoni del 
Signor Cleonio poliamo chiarirli in quale fchiera di 
* ,,n; " gdo fi fi a ciaf tfn di noi,& apertamente mirare qual 
fa la deformità, & bruttila , per pofcia douerla 
fchifare . 1 n ‘ rendiamo dunque al Al ufeo del no~ 
firc nuouo\A polline ; & uoi Eurina bella, tor 
nate alla Signora no firn , riferendogli \ 
quefli ragionamenti no ftri y quai 7 



ben so che non gli faranno 
difgratì . £ vr . Cefi 
farò . Dio . 




• yj r. i \ 



11 fine del primo Libro . 
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C leoni o. 
Infiammato , 



Leuantio » 
E urina. 



Ragionamento gelofo, neiquale fi narra pri 
ma l’amor portato da Flamidoro a Lef- 
bia,& come poi la lafciafl’e ) innamorado- 
l fi d’Eulalia.gentilisfima donzella. Cap. I* 



Errateci uoi dunque per 
cortcfia, o Eurina bella , quefta 
fi curiofa i fioria, detta hierfera, 
dalla lllufire Signora Li f aura ^ 
a propofito delle gelo ficnoftrem 
E v k. Tiu che uolentier fare fa 
lo, quando dua dìgnifiime rar 
gion^ne non me lo uietajjero. I n f i a. Btfiemmie 
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yo le ragiqnìfe fi indifcretionate faranno , che ci pri~ 
nino delliboncfli nofiri piaceri. Ma quali fono quefle 
uoslre ragioni (Fatecele almeno intendere. E v r .ibi 
Signor Infamato, dunque u adirate per fi poco ( Ma 
eccolcuu LabUlczz* dèi [oggetto , e là grati a della 
Signora miafrVto a. 'Ffon u intendo. £ v r. Voglio 
inferire , che col parlar mio potrò facilmente fare 
ingiuria , ft all' una come all'altra; non conferuando 
effo [oggetto nella candidezza fua , e pojcìa hau en- 
fio ardire di riferire con miei [garbati modi , co fa che 
con tanta folenne grafia »fia fiata recitata dalla gin 
tilifitya bocca della Signora mia. livan, Cotefte N 
fono delle uoftre Signora burina» Idfciate lafciate le 
feufationi da parte } e fen^a piu donarci (lenti nana- 
tela. E v r. hbbh come fete tutti hoggi mal tempra- 
ti . C leo. Terò con la dolce [uoflra [duella , e modi 
[ingoiar i, rattemprateci uoi , come potete uolendo • 
E y r COrfU orfu che fi# don ici uoglio attriflare col 
negarlo ;m a fegiitmaì mia Signora fi dorrà perdono 
tne ch'io habbia turbate l' acque fue chiare e limpide , 
Yauolgerò-fopradiuoialtri l'errore t C lfo. Écofi 
farete ; dite pure. £ y r i. 7\( ella gentil città di Man 
.■r f'o)D toa nò è ancor molto tempoju tino liirtuofo gioitane 
ftobiirfiimo , tome colui dje nato era dei piu chiaro 
[angue, che a nofiri giorni miri il Sole in Italia ; cioè 
GongagaAlnome propio nofeoperfe la Signora mia : 
ma a fuo modo nomilo per Flammidoro . Coflui per 
effer vno nuouo ritratto di cortefia , e ualore ; ol- 
tre le gratiatifiimè bellezze -corporee ebe-poffedeud, 
era dalle Mantoanc donzelle tutto giorno bramato t 

e ricercato 



LIBRO SECONDO. 6 $ 
e ricercato : ma in uano , Sola una era l’ auenturata: 
ma piu d'ogni altra ancora uile , & ingrata , quale 
uantar fi poteffe d’bauer rubato il cuore al delicato , 
e bellifiimo Signore . E coflei confento nome(crede - 
rò io) fu dalla Signora mia detta Lesbia . Il nobilcuo 
re tanto s innamorò di colei che nulla piu . In Man - 
tua tra gli altri giorni dell' anno, è il piu pregiato, e 
fesiiuo quello dell’ Mfcenftone di I^oftro Signore: 
perocbe fi mostra quello ch'ogni mondan thè foro con 
infinitade auanga ; cioè il preciofifiimo fangtie de Id 
dio , in tre gocciole raccolto , nell’ artificiofo tempio 
dell’ Mpoflolo JLndrea \ con grand’ bonore, e uenera 
tione ripoflo. La fera dunque di quello honoratogior 
no ; la Lesbia andò a uifitar quel luogo fanto , quale 
è al baffo in vna catacomba ofcura per fe : ma fem- 
pre per gran moltitudine di lampade, come vn me- 
zzogiorno chiara . Volfe la forte che alla medefima 
hora , ui four agiunge ff e con alquanti fuoi compagni 
il uago Flamidoro , per riuerire & egli quel gran pe 
gno diurno . Stando dunque fi l’vno come l’altro co- 
là in quel luogo di fanto, e tremendo horror ripieno 
ginocchiati , llgioua ie fentì vn foffiro afe a canto, 
qual fu vno (oh Dio) & rimiti i curio fi occhi gioue 
nili,uide la Lesbia con alcune lagrimette ffarfefule 
guancie , & col uifo intinto d'vn certo uiuo ardore , 
quale allo fplendor delle lampade parea (flendor di- 
urno , Era colei molto di ueflimenta adorna . Subito 
che Flamidoro la uide fi bella,ch’ apunto parea vna 
Dea; hauendo ancor vdito il fofpiro deuoto, & mi- 
rando le lagrime 9 imagmofii che cofteifoffe di purifii 

I 

' ; 

k 
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tno, e finto pen fiero quanto all' animai e decandidif 
fma mondi tia quanto al corpo. E da quella imagina 
tion perfuafo Jubito gli confiacrò il cuore. Ma ucdcn 
dofi in loco oue a tutti i penfier terreni fi deuea dar 
bando, fatto religiosa forcagli occhi ingordi , altro 
negli uolfe ; e finito il fuo denoto intento , torno fi e- 
nenel maggior corpo del tempio honorato , e tanto 
affettò, che Lesbia, finiti & ella i preghi fimi, a die 
troritornofifi . Se gli auiò dietro il nobil Flammido - 
ro, e con modestia grande , e cara cortefia l' accom- 
pagnò infimo all'albergo di lei ; ficoprendoli con fiigno 
rii Sembiante, gefli, inchini, e r merende, come glie - 
radiuenuto pronto,efidel fieruitore amante. Ella co 
nofciutolo, perche l'era moftrò d'hauere per f ingoiar 
fauore egratia , d’effier da qllo amata . cofi da quel 
fi bora incominciò il fignoril gioitane , con fignalata 
modeftia, & honeHà a [bruirla, corteggiarla, e cele 
brarla in profane uerfo,e cdti. E tanto bene fi portea y 
e con tanta Sincerità ficopriua il fuo amore , thè non 
riera huomo che di ciò rettafie offe fio. Tslo era egli fio 
lecito molto di ragionar con effia : ma fi contentaua 
Salutandola egli co gran r merenda, e gentilezza, dì 
fentirfi a rifialutare : ouero con uno chinar di capotò 
con un riuolger d' occhio, o con un grato rifio,dalla fiua 
amata uenente , certificarli che gli fiufie ftato il fuo 
faluto grato.'Hpnufaua egli alcun fegreto me%o,no 
gli faceua promefie, non mandaua prefenti,: ma fiolo 
ogni fiua honorata imprefia ; ò che foffie in arme (per 
efferegli ualenti fiimo gioflratore) o d'altro, confa - 
craua ali amato nome di Lesbiu* e tutti efauori che 
i potenti 
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poteua fare a quanti fapea ejfere a lei parenti ,o ami 
ci della famiglia di lei, infaticabilmente, &con Ite- 
ti fiimo uifo faceua ; talché ne riufcì uolgatifiimopa 
rere ,ch’ egli fuffe il piuferuente , & honeflo amante 
de' fuoi giorni : fola l'inuidia , ma efcufabil molto , 
chiudeuagli occhi a tanto amorofo jblendore . L’ al- 
tre piu di Lesbia nobili y & turtuofe Don%cllc(auide 
anelo elle d’entrare ingratia a fi gentil fignore)refia 
nano altamente di quello amore ojfefe. Et yna tra 
l’ altre, fi di bellezza > come di uirtù uguale al gentil 
Flamidorojtatito l’haueaagreue y che jpafimaua per 
inuidia & gelo fi a ; uedendo ella colui che uia piu af 
fai che i propij occhi amauajn potere altruifion ha - 
ueagiamai requie o ripofo . Era quefta uirtuofa don 
%ella y congrdde affettione amata dalla Signora Ma 
nanne Gongaga^ia d’ e fio Sig.Flamidoro y quale ue 
i dendola ogni bora crudelmente languire , & fempre 
» penfierofa (larfi,con continuo effalar fojpiri dal pet- 

to yglt dijfe yn giorno. Eulalia ( che tal nome haueua 
ella) non slimero giamai che tu marni ycome tante 
uolte hai giurato a amarmi f e non m apri horhora i 
pen fieri del tuo ramaricato petto ; & d’onde najcan 
tanti tuoi affanni. J^o fono o mia Signora y riJpofe la 
Eulalia . F{pn fono le mie pene atte ariceuer confor 
> tOyO medicina ; però conuienfi piu tacerle che predi 

i carie. Qjtali elle fi fieno(foggiunfe Marianne)mten 

i do di faperle.E coft ti comando in uirtù del grand' a- 

t more ch’io ti porto 3 c horhora me le dica.Dopo molti 

' folpiri* & lagrime yfcoperfe l' dffhttifitma Eulalia il 

( ruo focofo dcfio.Spiacquero quefie fiamme alla pru* 
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dente Marianne ; fi come colei ch’era cofapeuole del 
le fiamme del nipote ,per conto di Lesbia; pure pon- 
derando col giudicio in quale flato fofie pofla la lan 
guente Eulalia , per piu nonajfligerla finfe vn lieto 
rifoj&feguì . Confortati figlia, che fe’l cielo troppo 
preflo non mi priua di uita,farò in feruigio di quello 
tuo amore opera tale , chaurai ragione di ringratia 
re in eterno quefla benedetta bora, nellaquale m’hai 
[coperto il tuo cuore. Subito l’ Eulalia pr e fe alto con 
forto,& con grande affetto flrinfe & mille uolte ba 
ciò le mani alla cortefe fua confolatrice . Incominciò 
la pietofa Marianne, pofcia cbeinfieme fi partirono 
apenfare [opra alla fua pr orni fiione, ne fapea imagi 
narfi come cauarne frutto. Diceua ella tra fe.Gran - 
deèl’afiontoprefojdifficil molto, & quafi eh* io dirò 
inhoneflo . Quando a ppreffo io noi uoglia chiamar 
per imponibile. Lesbia amata dal mio caro nipote e 
giouane mobile % uir tuo fa,& bone Ha . Come potrò io 
dunque giamai hauere della già affonta imprefa boi* 
nor effe già a prima fronte per ingiufla,& inhoneHa 
fi [copre; deuendo riufeirein danno di fi bonorata do 
'gelici ? Ma mettiamo ancor per cafo c bone fla [offe , 
come farà ella pofiibile f* Jfon è egli chiaro, che bifo - 
gnofora leuare l’affettione che’l mio nipote porta a 
Lesbia,&riuolgerla a quefl’ altra ? Ma no fi sà egli 
. da chi ha giudicio, & ffierienga, che ad vn mortale 
uia è affai piu facile cacciar dal cétro della terra il 
fuo piugreue [affo, che leuar da vn cuore , ueramète 
innamorato ff affettane che alla fua donna portalo 
me ueggio t & sò eficr quello di Flamidoro mio 3 per 

conto 
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conto di Lesbia ? Ma mettiamo cb’ anco queflo pofii 
bilfoffe , per ben che difficillimo : come incomincierò 
io a parlargliene? Se uorrò lodarli quefìa mia:egli co 
traporrà la fua già lodatagli , come chiaraméte fi ue 
de, dal piu d'ogn altro pofiente perfuafor Cupidinc ; 
onde all' orecchie di quello(già afiuete alla diurna fa 
nella ) parranno quefle parole mie, compofte di ag- 
ghiacciata, e deboliffima aura . S olo mi refla la uia 
della calonnia. Dunque io Donna di fi alta flirpe na 
ta, alla quale anco difdìrebbefi con uentà , uitupe - 
r andò ,dir e, uorrò formar bugie in altrui danno? Mb 
che giamainon fa il uero queflo. Come farò dun- 
que ? L' amor eh io porto a quefla bella , & uirtuofa 
figlia m imita a dargli aita, & piu affai la malpen 
fata promeffa fattagli a fare ciò m aflringe.Deh co- 
me m'ufcì ellagiamai cofi inconfiderataméte da lab 
bri? Era la notte quando facea Marianne quelli di- 
feorfi, & udì in flrada fitto le fineflr e del fuo palag 
gio rn grande flrepito d'arme,& fiubito fi riandò ad 
rnfineHrone,&uide fei armati alle mani,& inco- 
minciò a farli rumore ; &uide accollo alla fua porta 
1 ma per fona, quale con baffa uoceima con grand' ifla 

%a chiedeua d'ejfer tolta dentro , L'animofa fignora 
1 fiubito fcefa aperfe,& introduj]e,con gra deflreC(ga t 

1 la perfona feonofeiuta, quale pareua rn delicato do- 

! •gello . Et fiubito flemma ch'altri fi n'accorgefie la tirò 

* in rn camerino fegreto ; e tanto deliramente la tol- 

< fi dentro, che anco gli azzuffati no fi n'auidero;quai 

< dopo poco non la uedendo fi partirono, & chi qua,et 

1 chi là fi riuolfi.Lagétile,& animofa Signora troua 




l 
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to lume uolfe uedere chi f offe il fuo prigione ; è torna, 
ta colà ouel'hauea lafciato uidelo auolto in yna fua 
capettina di finitimo fcar latto , & interrogollo chi 
fifofie : ma colui col uifo coperto nonfdceua altro , 
che piangere ^inghiottire y e rasciugar fi gli occhi . La 
pietofa fi Ignora caramente pregollo,che fi uoleffe la- 
nciar cono fiere; afiicurandobyche a tutto fuo potere 
faria,che non gli auerrebbe alcun danno. Qjiando 
ben ìhebbepregato,& afii curato; colui gettando fi 
a i lei piedi fioperfe il uifo , & fece fi cono fiere per la 
mifera, & infelice Lesbia ,a ufo d'huomo uefiita.Mi 
rolla ella con grandi fiimo Bupore,& indicibil mar a 
uiglia . A hi figlia (dijf ? la honefia matrona) & qual 
federato tuo penfiero , cofi finga uergogna t induce 
andar la notte attorno, in quefio modo ueflita ; con 
tanto dijpendio del tuo honore, & infime della ho - 
norata tua famiglia : oltre il periglio della uita f* Et 
fattala leuare fila condufie in camera, oue giunta fi 
fece narrar il cafo fuo, quale fioperfe come per amor 
d’vn gentil’ huomo, già da due mefi,dua,e tre, e quat 
tro uolte la fettimana,uinta dall’ amoro fi fame, fico 
fin già a prenderfi fpafio in cafa dì yna loro confiden 
te; & come a cafo sera quefio fuo amate incotrato 
co quegli altri tre armati, effendo &,egli da due ua 
lorofi buomini accopagnato,e finga altraméte darfi 
a conofcere s erano pofli a ferirfi, ondi ella per paura 
sera ritirata sù la fua porta,come bene l'hauea ue- 
duta.Ohfconfigliata figlia, diffeMarianne, come hai 
tu cofi l'intelletto perduto, ch'indur ti potefii a per- 
petrare fi fieminato fallo ima dimmi, altri giamai 

che 
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che cofluijcbe mi dici,hebbe in balia la perfonatuaì 
r b{ò [ignora mia 3 rifpofe Lesbia, & piu ui dico come 
egli fecr et amente è mio manto: ma non oftamo dir- 
lo per tema del uojlro honorato nipote Flamidoro 
qual fi grandemente è di me innamorato. Dunque % 
Joggiunfe Marianne,non ami tu queflo nipote mio ? 
Haueuo io per gloria(ri(pofe Lesbia)ch'vntant'huo 
mo mamafie; ma nonfugiamai uero, che io gli por 
tafii amor e, o che mi piacejje punto.Couerratti,dun 
quefeguì Marianne t per lauuenire piu non li far ui 
fo,come pel pafiato hai fatto: fi perche d'altri fei , fi 
anco perche difdic e, fingendo altrui ingannare, & fi 
perche,ritogliédofi adietro il cuore, che a te ingrata 
donato hauea,altroue,& in piu honorato, & pudico 
luogo collocar lo poffa.il tutto fenga farui diffi culti 
alcuna fu promeffo da Lesbia. Quando pofeia furono 
fui diuifare come hauejfero a fare per tornarla alla 
fua fianca fenga periglioydiffe Lesbia, Signor a fe pof 
fibilfoffe di codurmi al tal cato della cafa di mio pa 
dre , ho pofeia il modo difecretifiimaméte condurmi 
in camera mi a finga eh' alcun della famiglia fe ri ac 
corga.H ora no dubitare figlia, diffe l'ardita fignora . 
E fatti leuar da letto dua fuoi nipoti ualéti,dijfe lo- 
ro. Mi couiene horhora per co fa d' importanza gri- 
de andare a parlare alla cugina mia,& no uolendo 
io,che qual fi uoglia per fona del mondo s'accorga di 
quefla andata mia; l’uno di uoi fengjilcun lume, co i 
feruidori fuoi n andrà un peggio inciti, e l'altro un po 
co a drieto mifeguirà , refiando io fola nel mego all * 
uno,& all' altro. Subito fu ejjequito . Qjiddofuro - 
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no all' ordine fy no andò manti con forfè dieci corri-* 
pagni, & ella fatto ad vn gran tabarro largo lo fe- 
guì deftr amente coprendo con l'ifteffi la Lesbia, che 
nifiunfe naccorfe, & parca fola. V altro nipote con 
tant’ altri compagni drieto alquato difioflo la figui- 
ua. Giungédo le dna al defignato luogo fermo fi l'ac 
corta fignora,& diede tépo,e luogo alla Lesbia d'in 
trare; e tanto fopraflette , che saccorfe quella ejjerc 
intrata,& auiofiipofcia alla c afa della cugina fua ; 
oue con gran marauiglia fu riceuuta.per effer già la 
me%a notte pafiata. Entrate in camera;ma prima li 
centiati i nipoti ,l' accorta, e tr uff ìer a dona Mariane 
con garbo gentile incominciò ridendo con la cugina 
a dir e. Glie l'ho pur fatta a quejìi miei nipoti mocico 
niJsfon potendo io dormire ,& uenendomi uoi figno 
ra cugina a memoriali deliberai fubito di co fi ue 
nirui a trouare per mio ffaffo,e dormire con tffauoù 
Riponiamo fi dunque in letto ,c tato ragioniamo .che 
ne uèga queflo mio pduto fimo. E cofi fecero. prima 
molto rifo fi dall'vna come dall'altra parte . Fatto il 
giórno tornò ella al fuo palaggio . E fatto dimadare 
Eulalia li difie,che uiueffelieta.ctìin breue fitraua 
di gran bene. Incominciò la Lesbia a feruare ottima 
mete i patti,onde Flamidoro uolea morir d'affanno* 
Era Mariane non meno il rifugio di Flamidoro, alla 
qual fubito andò lo fio filato a dolfofi del dimoiata 
fdegno della fua bella {ignora . Ridea l'accorta co di - 
rc.S degni d'amati ah.Ire d'amati eh. 'NÒ mici met 
terò io già di mexp.Ma lo crucio del martellato, piu 
d'hora in bora crcfcendo , fece che doppo alcuni gior 
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ni, la Signora Marianne prendere occafione di mo- 
firarfi,di perciò marauigliarfi. E di dì in dì piu cre- 
scendo i lamenti, trouana ella ancora qualche occa- 
sione coSi alla libera , di uituperar la Lesbia . Ma il 
tuttoreSultaua in gero.potè ella ben dire quanto uol 
fe,cbefuffeUna ingrata, di u Ulano animo , non fuapa 
ri in conto alcuno j e che Dio sa oue tenejfe il cuore , 
c fìmil altre nouelle;cbe al troppo accefo petto , per- 
ciò nonpareuano i modi di Lesbia , meno garbatilo 
meno bello il uifo * gl’ occhi non men lucenti, non me- 
no i cojlumi angelici e celefli,& i Sdegni, e Lire di lei 
Soaui , e dolci . Cofipcrfeuetarono da uno mtSe,& 
ogni giorno sudiUan nuoui lamenti* La prudente Si- 
gnora di continouo batteua dua affocati ferri , Luna 
sù l’incude di freme per EUlalia , e l’altro di [degno 
per conto del flagellato Flamidoro . Et un giorno 
Uedendo il caro nipote bomai su l’ ultime fronde deU 
la difreratione, con grand'efficacia, & ardite cofigli 
diffe.Ben di te mi marauiglio affai 0 mio nipote caro, 
che pure tu uogli feguir colei , che di te indigni f ima, 
effe rido ad altri ha già donato il cuore, e lo frutto ap 
preffo che d’amorfi [pera piu pregiato* jthi come 
può efjct quefto, gridò il mifero alhor a. Giurami ,di fi- 
fe Marianne > di non ridire giamai quanto fono bora 
per Scoprirti, & udirai tal còfe frero,cbe ti far anno $ 
non cbelafciare,ma abbonire appreffo.qUefla Don- 
zella ingrata iMndò egli in un canto r ouera uri arti 
ficiofo Cruci fi fin d' argento, coperto di nobile, c fini f* 
fimo uelo,e fcopertolo,giurò per quanta deitade eYd 
in Chrifto,di non giamai ridire paròla , che Udife di 
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lei in tal negotio ; onero far cenno tale , per il quale 
alcun poteffe accorgerli del fatto . Toftifi ambidua a 
fideremo» lungo digrejfo narrò ella il cafo occorfo in 
quella fudetta notte. Ben fu gran marauiglia , che il 
pouero Signor e, udédo fi impenfato cafo, no fi franili 
taffe in infenfibil fijfo . J^egiamai credo , eh’ alcun 
dannato alla croce pe fuot misfatti, fentédo alhora, 
che s ha da efequire l’atto della giujlitia fopra di fe , 
leggere il federato ,e doloro fo procejfo delle fue colpe , 
tanto fi alteri, fi contorca , e gocciole di fangue fudi 
aggiacciate, come alterauaft,torceuafi, e judaual'af 
fannatifiimo,& tormétatifiimo Signore fdi maniera 
figli ferrarno gli organi onde fi J pira , e rejpira il ui - 
tal fpirto,che pallido, & e f angue, chinddo, come mor 
to,il capo, in grého alla fua pietofa %ia cadde. Elia ue 
dendolo a tal pajjo condotto, quafi fu per pétirfi dha 
uerli narrato il cafo.Vure confolandolo dolcemente, 
& aiutandolo lo ritornò in fi. E uedendolo , pofeia 
che r ileuito fu, ftar mutto a mirar come forfinnato 
la terra figuK 0 ‘ che animo d'un Caualier u alente, 
fiato di fi illustre , & alta,angi diuina profapia;qua 
le non sa prender deliberatione d' abbandonare una 
ingrata , & mhonefia donna. Forfè ui mancheranno 
altre gentil don^Ue, piu belle di coftei,epiu honora- 
te , c haur anno per gratia riceuuta dal cielo , eh’ un 
tuo pari fi degni amarle & faranno come inefiexr' 
•gabile diamante falde inferuarti la fede.Venjà péfit 
o mio nipote a i brutti portamenti di cofleì , e quelli 
fieno ch’aguifz d’ Eleboro ti purghino il ceruello.Ben 
di te marauiglieromiianfi pure dorrÒmi,fe da qui in 
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poi ti fento nominarlaiouero fe foto unpafjò ìndric - 
cierai oue ella fia,per piugiamai mirarla.T ali paro- 
le gli dijfe,e fimili altr'aflai.T^e fi partirò d’mfieme, 
che giurò il uirtuojò Signore , et in tutto uolerla la - 
filare. E co fida uita mutando , non piu di quella ra- 
gionò giamaiyO andò,a Hudio , ouellafifujfe . E Ili- 
molato dalla già con eccedenti , ma uere ' laudi della 
Eulalia ; tanto fi n acce fi , (ma con interpofition di 
tempo)cbe fouerebiarono le feconde, t indegne prime 
fiamme, tanto in quefla fi compiacque , che con fuo 
gran contento ,dopo picciol tempo, fi la prefi per ca- 
rifiima confort e {finga giamai far atto d'immicitia 
con Lesbia filo ballandoli di ejfirfi difciolto dall in- 
degno amor di quell*. Eccoui la fioria della Signora, 
mia finita . 

Difcorfo non meno utile che uago,oue fidi 
aconofcer quanto liabifogno al gelofo 
core il fuggire di fidarli dell'occhio carna 

le, e Cernirli di quello della ragione, C. IL 

« 

V queflo uofiro Flamidoro,o fitgno- Innaffia 
ra Eurinagratiata,uno auentura- to. 
to huomo ; pofiia che trouò uia , e 
modo da liberarfi dal laccio fi te- 
nace* L £ t . Dite il uero Signor 
mio ; peroebe bene è gran forte che 
un cuore , a benché nobile ,jpiccar fi poffa dalla efia 
amorofa, ancor che la conofia fracidaye fetéte. C t e 4 
uoi 0 (ignori miei mi uolète far fdegnare,e ridere tue 
to ad un tempo smettendo tanta dfficultdin un cuor 
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gentile s a lo jpiccarfi dall 3 amato:mauile 3 & indegno 
oggetto 3 & io lo jlimo affai ben facile. J n fi am. E 
uoifete dunque diuer fi affai da tutto il mondo ;& 
bauete parere difcrepante dal parere di qua fi tutti 
gli altri amanti . Cleo. Meglio direte Signor mio 
fe direte erranti 3 e non amanti . Ragiono bora io fe- 
condo il parere de giudiciofi . Ben dirò 3 &io 3 effer 
diffidi molto ad un cuore uile 3 e terreno ; ma non ad 
un cuor nobile 3 uir tuo fi 3 e gentile ; qualgouemare fi 
uoglia col lume di ragione ; e non lafciarfi tra (por ta- 
re 3 quafi bruttalfera 3 dal licentiofo 3 e fregolato fenfo. 
Ievan. Direte dunque effer facil cofa a un cuore , 
fare che il bello 3 cbe agli occhi piace diuenghi /piace - 
noie ? C leo. Diròj ftgnor mio 3 che la uera beltà - 
de 3 no potrà giamai effer hauuta a fchiuo daunogen 
tile 3 e giudiciofi cuore ; ma che quella compofitione , 
e difpoflcgga dicarne 3 & orditura di terrene mem- 
brane a i fenfuali occhi piace tanto, fi a bellezza ue 
ra 3 e però affolutamente amabile 3 fi bene che ue lo 
negherò ; & allhora mafiime 3 che farà uit io fornen- 
te adoperata.Chifarà giamai quelfciocco 3 che uoglia 
lodare il Greco Alcibiade 3 per ben chefuffe di corpo, 
e nifi uago , eformofiy udendo pofcia che per me%p 
di quella corporal formofità fuffe diuenuto uno e- 
/preffo ritratto d' obbrobrio 3 mentr e 3 chefugioninet- 
to? E piu farebbe egli fiato per fempre tale ,fe non 
che pure il cofiumato Socrate gli ornò alquanto l a- 
nima 3 con la politia delle fue famofe 3 e delicate uir- 
tudi.Ver qual cagione credete uoi che il buon Via - 
tonerei fuo Simpofio o conuiuio ^introduce fje queflo 

lafciuo 
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lafciuo Greco infame 3 ad innamorar fi d'effo Socrate, 
Jj> recando ogni altro amante ? E pure era Socrate 
al difuori piu pretto di forme >che formofo . ma jLlci - 
biade iflejfojcon mifiica 3 e bella fimilitudine^ feoperfe 
il mifero del fuo amore ; affomigliando Socrate al - 
l'imagini de Sileni; fi come ajfomigliar fi porno que 
Sii belli in uifla^ uitiofi al di dentro 3 a i tempij d*E- 
gitto;al difuori di precioftfiimi marmifabricati 3 e di 
dentro di {porchetta pieni.Erano quelle imagini de 
Sileni di maniera fabricate >che ftpoteuano aprir 
pel melerò y e ri ferrar fi . E ferrate , di erano rappre- 
fentauano certi ritratti moflruoft 3 & eccitanti alri- 
fo : ma aperte (ejfendo ripiene di belhfiime effigie 3 & 
pitture di gran pre%go 3 e d'alto fentimento ) porge- 
uano a i miratori marauiglia , e gran diletto • Tale 
era J limato Socrate da Alcibiade. Se taceua ojferiua 
a riguardanti un'oggetto incolto 3 e diforme 3 qual 
prouocaua al rifo : ma parlado , tanto era l'artificio, 
elafoauitd della fauella 3 che conuertiuaogni afcol - 
tante in marauiglia 3 & amore-,& con coftumi fanti 
confondeua ogni uitiofo foggetto.Tale era la beUe% 

%a, dalla quale Alcibiade tal bora fi doleua 3 e tal hù 
ra figloriaua d'effere Slato legato 3 e uinto . T^e per- 
ciò che quello JL Icibiadefuffe per altro grand’ huo- 
mo,prouido Capitano 3 & Oratoruiuace t epreflante , 
puote confeguir da Scrittori nome d' altroché d'inft 
1 me :percbe tutto il tempo di fuauita fpefe la corpo- : 
ral bellezza pia uitiofamente;onde appo a i cuor gen 
tiliyinfmo ad bora è tenuto in dijpregio , & a uile.Be 
ne i Scrittori rendono in merenda i chiari nomi 3 pcr 
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la loro coturnata belleTga , dei dua primi Impera- 
tori , e Capitani del mondo , Scipione JL jricano ilpri 
mo , & lo grande <Aleffandro . Si come all'incontro 
ancora sfatino rijonare con uituparofa memoria Fao 
ne , il piu bello di tutti gli altri buomini. Evr.£ chi 
fu queflo Faone , ò fignore Cleonio , ch'io non l'udì già 
mai piu raccordare i C l e o. Fu uno portinaro d uno 
gran Trincipe , al quale uenendo un giorno per fuoi 
negoti) la dea Venerefcomefauoleggia.no co alti fen 
t mentigli antichi) fu gratiofiffimamente la fiata in 
trare , finga uolerfaper chi ella fifujfe : onde la Dea 
fatti i feruigifioi, per non parere ingrata, gli fece un 
prefente d’un bojfolo d'alabaftro , pieno di nobiliftimo 
unguento , del quale pingendofi egli il uifo , diuenne 
uago tanto , che fu flimato il piu belThuomo de igior 
ni fuoi 3 & era dalle donne qual Dio adorato ; & in 
breue, trouato in adulterio 3 gli fu fegata la gola, Ta 
le ò fimile fuole ejfer il fine ,de’ filmatoti filo della for 
mofità corporea: F{pn negherò già , che la corporea 
bellézza fia un concetto foaue , & amabile , abba- 
gliar fa la uifla noftra di maniera , che il cuornoftro 
all’annuntio dal fenfi mandatoli , di tale harmonia 3 
qua fi tirato da incantate , e magico ualore, figli afi 
fettioni, e dedichi . jL ciò mirando lagiudiciofa ma- 
dre del f amo fi ^ ile fi . Olimpiade , con faputo detto , 
fcoperfi il fio limpido giudi ciò . Era fiarfa fama per 
tutta Grecia , che Filippo fio gran confine , uinto da 
incatefmi,e magiche malie d'una donna di T effaglia , 
fi fuffi fieramente innamorato di quella . Teruenuto 
dò all' orecchio di lei , per gran colera ne ar.fi » e bra- 
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maua affai di potere bauere tal doma nelle mani,per 
poter fare di un tanto oltraggio uendetta . Folfe la 
forte che doppopoco tempo , gli cadette la meretrice 
donna, come bramaua , in potere . Se la fece ella con 
durre innanti , e uidela beUifiima di uijò , & udilla 
molto artificiofamente parlar e, e con gran prudenza 
dar grate njpofle adorne.Et effendo Olimpiade ftgno 
ra di gran cuore , egiudicio , perdonando alla donna » 
uolta alli aftanti daffcfugghino da noi 1 fojpetti di ma 
lie,e incanti ufati da coflei,per conto del marito mio ; 
pofcia cbeueggio la uirtù delle malie , & incanti, fio 
rire in uifo, e nella bocca di coflei. Confeffo dunque, 0 
miei ftgnori , la corporea beUeTga affai ualere, per ti 
rarci ad amare fi : ma non effendo armata di pruden 
%a , boneflà , dico che ognigiudicio humano è obli 
gato a fuggirla come laida cofa uile.Già e fedo io nel 
lafamofa ualle Telina , uidiuno molto garbato mo- 
do di pefcare . Fanno quelli huomini (< come efli dico - 
no)una filagna , cioè uno cordocinodt fei , 0 otto feti 
bianche di coda di cauallo,lùgo da fette in otto brac- 
ciate al fondo di quel cordone attacato uno hametti 
no, al tronchettino del quale intorno intorno attacca 
no,o legano certi filettini di fitta bidca a%urra,roffa% 
e uerde;et admifcbianui alcun filetto di oro filato ; e 
ben ligate quefle cofe, paiono aguifa d'alette di %an 
%ara % ,et dietro a quel cordone, uenèdo all' insù, qua fi 
infimo a me%£p, attaccano alcuni alti i peggetti del 
l'ifleffo cordone, lùghi una jpanna, infimo a fette, e ot 
to j di forte che fi uno no fia d'impediméto all' altro ;et 
a ciafcun di quelli legano ilfuo bamettino con quello 



PELLAI GELOSIA 
fte/fo modo , che quello che è al fondo stanno ouel'ac 
qua della famofa Ada rottamente corre all' ingiù, e 
gettan quelle filagne > quali hanno accomodate alla 
cima d'unaleggier cannaio di qualche altra fottìi 
pertica di leggier legno } finga altr 'efca, dentro a 
quelle acque ftrepitofe 3 e rotte. 1 temoli 3 e le trutte 
che al fondo fanno ad affettare il cibo , corrono a 
quelli hami } penfando 3 che fiano mofcini 3 o altri fifat 
ti animalucci 3 e fubito figli ingbiortifiono , ingannai 
ti da quelle fete colorite , e lustre 3 e dall'oro rijplen - 
* dente 3 e co fi fono tratti fiora del fuo natiuo nido , 
oue fubito muoiono. Cofi accade a coloro , quai finta 
mifura della ragione mirano la corporea belletta , 
reflano allacciati da quello ofceno fflendore y e muoio 
no al mondo per fama buona , & alla uera uirtù in 
eterno 3 per dapoccaggine ,e uiltade. Fedendo la fua 
mentouatagran Regina Olimpiade vn gioii anetto, 
tutto lieto condurft alla cafa 3 una nouamente prefa 
moglie bellifiima in uifoima di nome infame e trifio, 
aitò la uoce 3 e diffe. Bene è in quello mifiro tutta la 
ragione /penta : pofcia c'ha giudicato , che col confi- 
gli dell occhio filo 3 fi deggiaprender moglie.llfamo 
fo ‘Plotino , facendo col fuo Platonico marauigliofi 
ingegno nobile 3 e /piritual difcorfo : ungi quaft Chri- 
ftiano 3 fipra alfauolofo poetico amore di Circe , e di 
Califfo portato al uenturiero Fliffe errante, dice che 
Fliffe ci accenna la ragioneuole anima ; le dua ua- 
ghe 3 & incantatrici Donne , i fpafii che dalla carne, 
e del mondo fi mercano.Era Fliffe fefleggiato 3 et ac- 
carezzato molto , dalle dua uencfu.be Donne , con 
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gitiòchffiàtiti } rjfi } e diletti acccttifiimi al fenfo;e fu * 
re eglt'generófyjfiu fimpre fi moftraua fibifo,e fatto 
dì quelle ,e rifiutaua le fue lufwghe e i [ bruttai jfiafii 
fuoUpìu ognbora mofilrando il defio ardente di far 
ritorno aU' amata patria ,e goder fi gli bonefli\abbrac 
fiamenti della fida Tenelopea. Coft douriafare ogni 
anima di ragion carca , dottata del rivendente 
di fi or fo b umano ; fuggire idiletti di queste dua bel - 
leg%e nane, del mondo, e della carne, quai fono uili,e _ 
caduchile tendere ognbora alla immortalitade ; per 
meigo delle uirtudi 3 quai tutte fono raccolte nell'ofi- 
firuan%a delle bumane,e fanti fiime diurne leggi 
efortamenti. £vk. tìorafi Signor Cleonio, che mi £ 
diletto l' udir ui:ma pare , che ui fiate fmenticato del 
noftrò alti fiimo poeta , uero honore di queHa Italia 
noftra. É pofiibile che egli no tocchi quefti fi beipqf 
faggi nel fuo diuin poema ? C le. Ben dito {ignora 
ma.T^on ui prendete affanno t che troppo ben di quà 
a poco , udirete quella Fenice a cantare , con celefii 
armonici accéti , intorno a quello honorato fi oggetto . 

E v r, ^{pn mi ftaua bene il cuore, fi no ue lo raccor 
dauo. C l e. Ogni belleiga dunque è dal benignifli - 
mo,& foauifiimo padre d'ogni cofa,ripofta in queflo 
fuo uniuerfo,per eccitare amore ì ma pare al giudi - 
ciofo, diforme la inhonefla bdpade per efiferpriua del 
primo intenta del gentilifiimo fupremo artefice ìqual 
femino tutte le bellezze, e rijfierfe, acciò che di tutte 
loro fifacejfe uno mifto,feruente alla uirtù;ondepo - 
foia dalla uirtu perfetta , ne fcaturifie V immortai 
fiflendore; qual conofiiuto per cofa dal fommo padre 
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Iddio procedente t ogni fr irto per ciò s induceffe^d e h* 
ternamente laudarle coft il tutto al fine, ne riufcif ì 
fe in quadranti fi ima , e confonantiflima hamonia. 
Raccordami o signor Leuantio d’bauere letto nella . 
uofìra Filili otte introducete il paftor Siluio a far pa- 
role deli honeflo amor e ,co fiferitto » . v 

. jL quefla corpcral fragil beUegfa 
Ei già non mira ( come il uolgo crede). • • • , 

lAnzti s’ella è inbonefìa la difrre^a* 

E piu [otto Siluio efortando il fuo compagno Trifco 
errante in amore, co fi dice. * 

jlma tu la uirtù , dunque, & hotiora ; 

Che ben [ciocco è colui che della frale. 

SolbeUez^a caduca s innamora* 

Ze van. *4 fretto o Signor Cltonio che facciate 
parlar l’*Arioflo ,e non che cofi attefliate gli ag - 
giacciati, e freddifìimi detti miei fanciulle fchi . Clm. 
*4 me è lecito atteflar chi mi piace . Ma pofeia pure 
che uolcte l' \Arioflo eccoloui* 



' " - • V * 

Digrefsione fatta fopra l’alto fentimento 
dell’Ariofto, coperto lotto ramord’Al- 
cina e di Ruggiero* Cap. IIJ. 

’ .r. . ' ? Vi ► il 1 OÓl 

Tv pendo è per certo V Mrioflo 
in tutto il fuo diuin poema ima 
• nel deferiuere le pafiiom amorofe, 
appartenenti a i pentimenti no fri 
terreniiparmi eh’ ogni altra huma 
na intelligenTg oltre uarchi 9 e trapafii. Finge egli il 

Juo 
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fio uirtuofo Ruggiero effer ardentifiimo amante d’o- 
gni gentil uirtùsofferendofegli come compito oggetto 
in perfond della illufire , & inclita D ondila Brada - 
mante , negiamai leua egli pen fiero da lei, 0 per al- 
tra Donna mutofii infino a tato che dal uecchio ^At- 
lante non è cacciato fu lo sfrenato Hippogrifo , nel ~ 
Regno della incantatrice oleina; oue giunto è aui - 
fato dal trasformato . Afiolfo , del periglio in che fi 
trouaffe;onde dijfiofejubito dipartirfi diquelperi- 
gliofo loco } e trasferir fi a LogiHilla: ma a piedi ; non 
piufidandofi del uolator deflriero sfrenato, TJjlpar 
tire mira egli la citta d'oleina , all’ occhio gratifii- 
ma , e troua la brutta torma , che per ritenerlo in 
quelle contrade , fieramente lo combatte . Ma da 
dua giou anette uaghe partito il conflitto , lo condu- 
cono a giofirar con Enfila, e pofeia a trouar Alcina; 
oue meffo ogni primiero amore in oblio, con quella fi 
trattulla.Melijfa in fembianga d' Atlante lofgrida , 
gli dà l' Amelio, e lo fa fuggire con l’aiuto del feudo. 
Troua tre Donzelle fui lido del mare ardente , quali 
V imitano a bere. Le /pregia egli, e figge, e Jopporta 
le uiUanie loro . E uarcato alla città di Logiftilla da 
un uecchio in una picciol conca , e raccolto al porto 
da quattro Donzelle di Logifiilla ; E finalmente a 
quella giunto, è raccolto,e bene injlrutto.F dite pri- 
ma qual fia ilfentiméto dell’ A rio fio, altifiimoTla 
tonico . Incominciamo da Atlante . 

Atlante è il connaturai de fio di felicitarli, s 

Ruggiero è la ragioneuol creatura . 

Bradamante è la uirtù . 

- y a X » jir 
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A teina è il mondati JpaJfo. 

L'Hippognfo è l' human difeorfo , 

Adolfo trasformato è f e j] empio dell' altrui foia - 
gura. 

Logi/lillaè Salta Filofofia , fi jpeculatiua come 
morale • 

Città <T A teina è il mondo , 

Città di logiHilla } è S cole Jìudi Jett ioni yContem 
piattone , Academie dt ogni arte . 

Torma d'Alctna èiuari oggetti 9 apprefentati 
dal mondo al penfier noflro . 

Dua Damigelle d' Alcina fono , la prima perfita- 
pone al godimento da feconda facoltà di pojfedere , 
Il nuouo càuallo dato a Ruggiero dalle dua dami 
gelle fendale e decetto difcorjo per il piacere , 
Erifilaèlalitigiofaauaritia. 

Cannello è concatenation di uirtù, 

Mtlijfa è ilhuon Genaio . 

. Rabicano deflrier nero è difeorfo pentito 
Scudo è Ragione e fede 

L'augellator con fuoi ameft è tentatione qual con 
fisìe in cinque coje come fe dirà 
■ Le tre Donzelle fui lido yfono nuoue altre tenta - 
tioni, come fedirà. 

La Torre che fa ombra alle tre Donzelle è antico 
ufo di ricercar diletto , 

Il uecchio nocchiero è difeorfo già fatto accorto* 
e canuto per lungo ftudio. 

Le quattro donzelle di LogiftiUa fono quattro uir 
tu Cardinali, t 

L'Hippo - 
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L'Hippogrifo frenato ,è difcorfo con fapien'ga. • 
Confidcrate giudiciofi Signori miei, quai cofe con 
corvino nel finitimo concetto del poeta noHro, tonta 
nifiime da i concetti uolgari : ma tempo è h ornai di 
{piegare i ueli, e difcourire imifìeri. 

Breue,e rifoluta intelligenza, quale di parte 
in parte fi dona alle fudétte cofe , con l’f- 
fcoprimento di alcuni bei fecreti, de i nu 
meri , ternario, denario e millenario i 
1 ’v Capitolo. ' l ì I I) 

0 N cofitofio è rhiiomo ridotto a Cleoni©, 
quella etade , quando incomincia a 
fare fcelta tra il bene, e il male, che. 
fubito quello naturalismo de fio ; 
antico tanto che può dire eterno, il 
de fio dico di diuenirfelice,lo incomincia ad incalva, 
re. E perche il difcorjò è dato all’huomo dal pietofifii 
mo Iddio , acciò ne corrà per tutte le create cofe , e 
tutto ciò che con Catta dell animai 0 intelletto cono - 
fce per buono, lo accopi infieme ,e cocateni,con quel - 
Cordine propio che l’ha difpoflo effo Iddio ; e ridotto- 
lo a quella gentil dijpofitione , in ch’egli firitroua in 
fe indottolo dico l’huomo,nel petto di fcfieffo , ne fac 
eia una bella [cala, e fopra digrado in grado ui falga, 
infino che alla cimagiunga;ouegmto,alhoral’huo7n 
fi può nomar felice , di quella felicità eh* a femplica 
huomo puro fi couiene.Ma non perciò fi fiima albo - 
ra l’huom’a pieno cotento,o felice pofeia che l'anima* 
quanto alledua parti, 0 potente fue>mente, e affetta}^ 
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psr quanto è creato , non fi y acqueta. Stima egli be— 
ne ejfeY felice all’ bora quando, non fol gli effetti tut- 
ti: ma l'alti fiima cagion di quelli abbYaccia , e in fé re 
ftrìnge . Et allhora la mente allhora lo affetto , òam 
pio defiYnojlYO, in quello altifiimo , & infinito lume , 
tutta, lume, fi face;& t in quello eccedente bene di tufi 
iti ben eveati , tutto in bene fi cornette} onero di far 
te di bontà s inebria y che no piu fi può dir" affetto buo 
nificatofper cofi dire)ma il uero ifleffo bene ì T omia 
mo al noftro Ruggiero . Qjiefto Ruggiero adunque , 
onero creatura ragioneuole ,fidà ingouerno al de- 
filo di farfi felice , f ubilo che è di uoler propto : augi 
per effer natur ali fiimo, fubito che nafte lofegue , & 
a quello quafi a Balio fi dà ingouerno , come accadet 
tea Ruggiero per conto d’Mlante, lignificatoci per 
quello defio di che io ui parlo. Quefto defio dunque b 
jLtlante, apprefenta a Ruggiero, a l’huomofi’lppo- 
grifo alato :ma fetvga fieno; cioè lo dà in balia del di- 
feorfo, acciò ogni cofa miràdo s’attacchi a quella che 
piu piace all’ eff‘etto,no(lro ampio uolere .Eccoui Rug 
gierdùque i aria, traffortato dal moltiforme noflro. 
O in quante cofelo animo noflro fi trasforma pel di- 
feorfo fuo , però che quante cofe il difeorfo apporta 
al defio noflro , egli ogni cofa affaggiando, prende le 
qualità del tutto, & cofi fifa uno Vroteo , prenden- 
do bora quetta , bora quell’ altra forma , fecondo 
e bora muta quefto appetito, & fi da in preda all al- 
tro. Maè da con grande accuratezza d’auuertire , 
che dua cofe fono I limate nel modo apprezza ti fiime, ^ * 
f una è lapin uolgare,e la compitezza del diletto de 



L IBtV- SE CO 3 <0 0 . 7 6 

fenfiki l' altra è quellàddla mente . Quella dèi feih* 
fi come più pale fe , è anco Imprima a che il dejio in - 
dùcei la creatura humana , però fa l'^t riatto da pn 
ma mandar Ruggiero da Atlante al diletto de' fenfi, 
cioè ad oleina, quale-porta il tipo del mondan dilet 
to r oggetto di quelli paggi fenfi noftri, toccare , gitr 
ftare, odorare , udire, e uedere* Scorre per l'aria dun 
que Ruggiero, e lo feorfo fu di tre mila miglia * L'buo 
mio preflo (feuuole)difcorreiuttp l'artificio del mon 
do , quale fi rinchiude in (jubfto mar auigliofoMtmte- 
)ro -, ternàrio , denario , e millenario , quaì foto. e piu 
perfetti numeri de tutti gli aliti (fe uogliamo créder 
re a dotti) del numero tre differo e Vitàgorici, ch'e- 
gli era la mifura di ogni cofa, è non mimico & alto fi 
gnificato, però che ilfopremo opifice Iddio, ogni cofa 
diff enfa fecondo la proportene, 0 taffa diqueflo mir 
fteriofiflimo numero , cioè principio, meggo , e finn. 
Et ilvlatonico ToetaMantoano alti fiimo, già par 
landò de i piacer d'1 ddio,cofi diffe. * Aon 

- Dio nel numero impare fi r aiegra . ; 

E quefio numero impare , da tutti e dotti neri è aCr 
tettato per il terno . L'unità è principio del numero . 
Il dua è pare. E il tre fi è l' impare. Volfe fignificare il 
chiaro intelletto di Marone , che Iddio net mondo fi 
rallegra, donandoli principio, mego, e fine. Era foli - 
to Tlatone a donare a Dio quefli tre nomi fòli, buono* 
bello, Giufto.Ver effer buono il tutto crea , ò produ— 
ce. Ver cflir bello s moltiplica agomentando in uarie 
forme , della qual confinante uarietà , ne riforge la 
bellegga . Ver effer giuHo , ogni cofa afe flejfo , & 
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in fa fiejjo , perfettiflima \giuftitia',ri torna. Iccoùì 
-dunque perche face ffef ^irioflo lafcorfa di Ruggiti- 
tò conchiudere nei numero ttrno%Ma il conojcerjòlo 
she il mondo con fi fl a in principio ^e^o.e fine^ cono 
tfaen%a" confa fa : però queftofaputifiimo Toeia, uol* 
fi che iifuo Ruggieitpàpiu'foblime cognition rìan+ 
dàffe.yonde lo fa trafcorrcre. volandoti dentinomi* 
.mero stante uolte nel mille reaffonto,e replicato .La? 
faterò di dire * cheque fio numero dieci fi copona del 
■vnOìdel dua } del tre ,é dal qtiattroicioè dal fonte nu- 
morale che è t unoM numero pare che è il dita , del 
dijbare che è lo tre:e dèi cubò d ogni parte Uguale , ff 
però Habilifiimo numeriche è il quattro * '.Solo dirò 
-la meraviglia effer di quefio numero > che tuttè le 
barbare come le politiche nationidel mondo fa fieno 
-accordate in quefio numero dieci (quafi che fia riatti 
.rate) al quale come fi aggiunge fi ritorna a r rinco- 
minciar dall’uno.E la natura ottima maefira nojiraj 
volendoci prouedere diquefiò numero tanto neceffa 
rio neìli effercitij * atti a quella uita noftra > ce lo 
pofe nelle mani > nel numero denario delle deta ;qc- 
ciòfaempre hauendolo manti a gliocthi, fubito l ap- 
para fiimo fe femprefe ne faruifiimo* Confidetinò 
anco icurìofi dotti , che il numero de predicamene 
- propofloci dalfottile Miflotele , e da tuttala fcold 
de' Filofofanti i conchiuder fi in dieci, euederannà 
quanto facro fia , e quanto alto lignificato in fa ri- 
ferui . Voterei aggiungere l'eleuata opinionem co * 
loro } quai uogliono chele cele fi Zone » o cifitiiO dop 
pie , fieno dieci, cioè, . «// * 
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. £>i,Saturnòi , y ■ V v \» w,, il ylA. .vlr^é \i 

Del stellato Globo ì ó\ 

Dte/ CrifialtinOi. . .v . Ub cir/vr.. via ^ tw> » 

Dell’ Empir Co, ò foco fi <. . ; .w ó ; , g . coi 

Sopra delquale ultimo ycollocanò è figgi de beati i 
Chi uolejje intrar più oltrjenel [aerano d’iddio , noti 
trouarebbe egli che i fantifiimi diurni precetti(quai 
fono i ficuri gradigli da trasferirci alla f e lieti i)foUó 
in numero die ce i Ma non è egli gran màrdUiglia ue- 
de re che qUejlo numero occupi gli eterni luoghi, 0U0 
Ucompitifiimàfelicità,fifiuijJe i &gòdei.Qj^dcela 
fie palalo è di fiotto a femUan^à di teatro j co die 
ci cititi i o gradi i fópra de 0 quali ì immórtalfeggie § 
& incorrottibilifulgono 1 , oUeintro feripofaiiOifeli «* 
ci cortegiànidelt Imperatore eterno* None fono gli 
Angelici eborije creder dobbiamo allo Mrecp agita 
profondo Dionigio,al cacume de * quali, è l’ ultimo di 
Umo, tutto fanto,iucingibile,e che tutti gli altri etri - 
ge} [òpra delquale il filo Iddio , Con la ineffabile fud 
Maefìà fi tipo fa ; & uerfo ilquale tutti i filici j per 
eternamente bearfifimpre mirano * 'Non fcn%agra 
ragione d' Mriofto eleUatifìimo intelletto dunque, fa 
ihel fuó Ruggiero u archi , & trdpafii pel tnCgp di 
quello mifleriofo numero « Col fuó agile j & uolantO 
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difcorfo. Del numero mille altro dir. non uoglio ac- 
cetto ch'egli è il perfettiflimo tra tutti gli altrVtiu- 
tneri : pcfcta ch'ogni noftro difcorfo affiena , e riè ri- 
tarda. Won fi troua \ opra il mille y qual fi uoglia al- 
tro numero ; ma filo moltiplicatione de mìlìa :però 
da gli altri fapienti fu fcrittoal numero delliànni 
de * beati. Ma torniamo al filleuato Ruggiero ,qu ale 
però che ufa filo il difcorfo 3 e porta lo feudo di ra- 
gion coperto , e attaccato all’arcione del uolatorde- 
ftriero y peròua a far fi mancipio , e feruidor d' olei- 
na. Se ti difcorfo humanotien la ragion per fchia- 
ua ; quale alla diurna altezza fola cinuia , fi perde* 
Sappia l'huomo per me%o dei difcorfo , ciò che fi può 
faper nel mondo , non farà egli giamai che non fia 
l'huomo fchiauo del piacer mondano , o fenfiuale . 
L'buomo dunque fatta la feorfa fopra ilmondo , fe 
non fi {pecchia nel lucidifiimo feudo di ragione (che 
fola ci adita il giufio y e l'honeslo ) ferma neceffarid - 
mente il uolo fopra alla fodisfattion de ’ [enfi ; ; 
ne fit cono fiere altra felicità , eie lafci- 
■* uieyHimadelitie, Dall'arioso è > > 

1 '■« cofi figuratamente deferit- 



to il callo , e le deli 
tie poi . 
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Cóiideratione miftica fopra ài callo di Rug 
giero, nelle contrade d’Alciria , pofcia 
t’ha il mondo trafcorfo fu ilppogrifo • & 
ciò che con mifteriofo fentimenco gli ac 
cadefle nell’intrare allo fpaflò tanto bra- 
mato del mondo. Cap. V. 




callocofifcriue. rt . 

Voi che l'augel trafcorfo hebbegra Can é 
fratto 

Ter linea dritta , e fen%a mai pie - 
garfi. /> 

Con larghe ruote , bomai dell' aria 
fatio , 

Le larghe ruote , è la libera compiacenza : * 
Cominciò fopra a un J fola a calar fi . 

Eccoui il callo che l'huomo fa fopra al fenfual dilet- 
to, eh* a una Ifola s adegua. Sono l'ifole fempre infa- 
mi, e maliflimo fteure . Il fenfual diletto pofcia in ua 
ri rami fi diflingueficome anco fono gli oggetti de 
nofiri fenfi uarij-, e CuArioflo uagamente cantando co. 
fi gli dipinge . ■ ■ ■ . 

Hpn uidene il piu lei , ne ilpiu giocondo $ 

Da tutta Caria, oue le penne ftefe. 

, 7{efe tutto cercato haueffe il mondo , 

; Federi a di quejlo il piu gentil paefe ; t 

Oue , dopo un girar fi di gran tondo , s 

* Con Ruggierfeco, ilgrantfudugel difcefe t . 
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Cult e pianure > e delicati colli , 

Chiare acque ,ombrofe ripe ,e prati molli . 

Se non ché i\ tempo noi condente , in quettidua ulti - 
mi uerfetti [coprirei ilpienifiimo fentimentodél di - 
Voeta,&farei uedere , cowe eg/i co marauiglio 
fi fiimo fentimento,& ordine uhabbia riflretto tut- 
to il bello del modo, ch'ai [enfio carnai fodisfa,& mafi 
filine del donnefico corpo , ma battimi hauerlo accen- 
■ nato ; accio uoi Signori miei chauete l'agilità della 
mente, [opra mirandoci, ui compiacciate . Cofii uà dii 
que con leggiadripimo arte fido l’iAriofio , tefiendo 
la uaghefga de i mondani jpafii , poficia fà che Rug- 
giero riponga tre cofie colà giunto» 

i fer i 

I guati ferrati,? opre uirtuofeJ & * * 0% 

Cofii perduto fbuomo fie diguazza in ma fonte , & 
quiui fie rinfrefica » Jlhi quanto è uero, che l'huomo 
bramofo di carnali Jpafii,quefte tre cofie getta, & in 
quelli fi diguaz&a » 

Getta lo feudo qual difende principalmente il cuó 
re, cioè la libertà nottra . 

Getta [elmo che difende la mente, & la mantie- 
ne in lucidi , & celeftipen fieri . 

Getta i guanti ferrati, quali fiogliono far ficure le 
mani, cioè? operationì nofìre dal uitio . 

Depone egli lo feudo , poficia ch'intende di tutto do 
narfii col cuore [coperto, & patente alla feruità del 
mondo » x 

Dfpone l'elmo , quafi piu nùnhaggia hi fogno di 

mente 



a 



LIBRO SECOUDOl 79 
mente per folleuarfi al cielo . 

Depone i guanti,perche piu non produrne di uole - 
re, fidando , oprare uirtuofamente : ma folo ne gli 
Jpafii diguazzarli . 

Ma ecco da fnbita paura l'ippogrifo atterrito , 
uoler fuggire , pofcia eh' egli è legato ad vn mirto , 
qual' era ^Afiolfo trasformato ; dattimperuerfar del 
quale è turbato Ruggiero, &colà corre ,etroua JL- 
ftolfo che fi duole ,e pofcia l eforta alla fuga jnfegna- 
dogli la uia d'andare a Logiflilla riponendogli il pe- 
riglio neiquale fi ritrova, efiendo nel Reame d'Jtlci 
na.Qjtejto trasformato Idftolfo', adita la ejperien - 
%a già ingannata dalle uanità del mondo ; alla qua- 
le ilnoflro difeorfo attaccadofi,dalT efiempio di quel 
la s'atterifce,e ritrae l’huomo dal già incominciato 
piacere , & cofi liberando i perigltdefcritti de i cafi 
pafiati di molti buomini Illustri famofi , e i cadi 
menti appre fio , di nuouo s accende di uoler lafciare 
gli jpafii,e tornare alla uirtu ; & ode che Logiftilla, 
cioè la Filofofia è quella ch'ai colmo della uirtit con 
duce l'huomo.Jion è cuore fi fconfigliato,che corren 
do atterrare nelle uanie del mondo, nonglifoccorra 
almeno alcuno ijperimentato auifo di molti altri ca- 
duti, onde in quèllo jfeccbiandofiha occafiondi riti- 
rarli, per non cadere in filmile rouina.Etdi rado an- 
co accade, che colui quale fià in procinto d'errare, rio 
fi ritiri alquanto adrieto al ramembrar delle altrui 
difgratie ; come fece ancor Ruggiero nell'udire jt- 
ftolfo che cofi gli minacciò , 

M a cerfofij di giunger tosto al paflò\ 
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D'entrar in fera , o in fonte , o in legno , o in [affo - « 
Chefubito rìuolfe le piante uerfo le uirtuofe contra- 
de di Logifiilla, per campare le minacciate difgratie . 
*Nel fuggire mirò le muraglie della città d oleina > 
quali par e an d’oro, efubito fifcoperfe foprad’efjo la 
brutta, ma mifteriofa torma, ferua e minilira d Jll 
cinaiper uietare la partenza a Kuggiero, e dua Da 
migelle foprauennero , quali quetato il conflitto ,a> 
dietro lo ritornano, gran concetto . Felice & occul- 
ta dottrina, di quettograue ingegno, Chi yno tratto 
fe delibera di lajciare le uamtà del mondo, non uo- 
gaadrietolo [guardo: acciò non gli accada quello 
che accadette alla fio figliata fauolofa Euridice. Era 
Euridice (come i miflerioft fcritti poetici narrano ) 
donna d’ Orfeo . Fu ella punta da vn ferpe nel t alo- 
ne, o calcagno , onde morta fcefe all’Inferno . Orfeo 
udito il cafOyUÌuo fcefe colà giù anch egli,& fonan- 
do, & cantando tanto piacque a Tintone ,che fu con 
tento che con ejfo ntornajfe l’amata donna, allo sta 
to diuiuenti.Maconpatto eh ella non nfguardajje 
adrieto;e male offeruando ella il patto ,non potè ri-> 
falire a goderfi laure uitali : ma colà giù rejio nell 
orrore, delle cotrade di perpetua morte. Euridice a- 
mata da Orfeo è l’anima ueget ante, amata dallo fri 
rito mentale, fatto a lei co forte in quello human fup 
pofito,o perfonaggio.F ieri eUapunta nel ta Ione 

è cola nuoua,chel talone appo i dotti fignifichi l af- 
fetto, e che l ferpe fia l’aftutafraude lufwghiera del 
mondo. Fien dunque quell’anima punta nell affetto . 
fuo, della uanità del modo, onde ne retta uccifa nella 
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ma delle uirtù , e cade nel fondo tartareo del uitio\ 
cue Vluton dio de l'Inferno regna.Orfeo,cioè lo Jphr 
to mentale , con la lira delle facre leggi cela giu feen 
de , argoifce , e dolcemente richiama la bajfa ani- 
ma* al ritorno della uita uera delle uirtù,e radolcif- 
fe Tintone, cioè il fenfo,qual regna nella carne per* 
inferno dell'anima , e cofi radolcitolo con le promif- 
fion di premi,corone, trionfi, & honorat a fama ^con- 
cede elvella riforgaitya con patto che poi adietro piu 
non uolga gli occbi,cioè che piu non [egua Foce afo- 
ni atte a farla ricadere . Il che non ojjeruando ,fe 
ricade , e fi perfeuera nell'errore. Co fi accade a Rug 
pero . Mentre che camma mira le muraglie della 
Città d'ulema , di colore di finitimo oro , & fubi - 
to mirato quelle , ecco la torma difformifiima dei 
mofìri d'Mlcina, quali danno affatto al fuggente 
Ruggiero. Le uarie e moflruofe forme di cofloro,al - 
tro dir non uogliono , chela moftruofitàdc ipen fieri 
tanti , feminati nell human core dal lafciuo de fio , e 
dalle commodità del mondo, quali sauentano ad ef- 
fo cuore, fubito, che col me^o del uedere, e dclli al 
tri fenfi , ha prefo occafion mirandoli di defilarli . La 
città di Mlcina,e quefta fenfibil fabrica . E così men 
tre che il cuore fla inde terminatola però da i pen- 
fier combattuto ,fe le dua Damigelle d' Mie ina ; la 
facultà cioè del poffedere l' amata co fa, e la perfua- 
fione,che ogni diletto pofiibile ad hauere , ci fila u 
miniflrato dalla benigna madre natura , e però che 
non fia errore ; ò fe pure è errore , è debole , & di 
picciol momento ; fubito , ogni quiftion quietata . 
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fatiimo al diletto fi nuolge;comefece anco Ruggle* 1 
ro,a i preghi di quelle due Damigelle fopr agiunte si 
candidi leocomi . Subito dunque che qucfli dua con - . 
tetti occupano il noflro cuore 3 lafciato ogni dijcorfo 9 ; 
an%i r afe inando fe(o dritto , comefaceua Ruggiero 
llppogrifojietf feguiamo il de fiato diletto 3 & get- 
tato il lucido feudo di ragione drieto alle (palle fi la - 
feia condurre aguifa d’orbo dulie due Damigelle , (li 
mate da lui bone fi i fiime : & però fedenti sii candidi 
Leocorniyanmali caflifiimi, Vanno in un giardino; 
(ioè intra allhora l'buomo con la imagmatione in 
yno filmato paradifo ; ma non per anco hauuto in 
fatto . O qua i fono gli filmati 3 e maginati jpafti i & 
diletti daU'bnomo infano 3 nuouo feguace del mondo n 
$ C$W giunto Ruggiero , dice f^irioflo . 

Qjiiui a Ruggier yn gran corfier fu dato } 

Forte 3 e gagliardo i e tutto di pel fauro 
C'bauea il bel guarnimento riccamatQ 
Di precioje gemme, e di fin auro . 

Quefto nuouo defiriero è il difeorfo noflro 3 riuolto a 
contemplare la dolcezza , il piecere , la compiacene 
tiaycbe della de fiata cofa fi può bauere . Cofi lafcia 
l'alato defiriero j quale lo portaua in alto 3 contem- 
plandole cagioni 3 & gli effetti di natura i&folo fi 
mette a caualcare il difeorfo tronco d'ale 3 &prtuo 
d'agilità , & leggiere^za , Ma bifogna 3 cbe queflo 
Ruggiero comba tta 3 a petitionc delle due damigelle , 
con Enfila terribilgigantcjfa. Sono alcuni intelletti 
uaghi quaifnodado quefto pafiaggio della battaglia 
dì Ruggiero con Enfila dicono : Enfila uoler ftgnifi 

cani 
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(arci Marcamento di litigio , ne io lo danno • Ma chi . 
ben mirerà a tutto l’artificiofo progreff) , che fa il 
poeta { opra di coflei , e la pittura fua : Vedrà aper - 
tifiimamente , ch’ella notici adita altroché l’ingor- 
da auaritia , quale sìa nel Regno d’oleina, e cufto - 
difie vno de principali pafii , cta «dwo re- 
gno fia. penfi alcuno latrare in quello regno fi 

di queflo gran paffo non s’impatronijce , e la cuHode 
atterri f Ella è di flatura gigantefca f Quanto fia nel ~ , 

mondo l'auaritia grande, gli orbi anco lo pon mira- 
re. Ella è d’oro armata, e guarnita d’oro, & l’arme 
temperiate, come dice l'Mriojìo di 

Ruhin uermiglio , chrifolito giallo , Can . r. 

Verde fmer aldo, con flauoh iacinto. 

Di eh 3 armata incede l’auaritia ingorda, diche altra 
fi uanta , ò fida, eh’ in oro,& altre cofe di terra con- 
gelate ; come fono gemme, e preciofe pietre ? che pen 
faella altrogiamai i Ma non jede ella già fopraad •" : - - 

vno generofo cauallo ; mainuece fua jprona rno 
gran Lupo uorace . Chi è che uoglia. riempire I in- 
gordigia d'uno alupato,auaro petto? Mette l’+dr lo- 
fio , cf>e quefia Enfila caualchi il Lupo ,& lo regga 
Jen^a freno. E ch’altro intende egli,fe non che l'in- 
gorda brama dell'auaro , nullo freno può patire nel 
fare acquifio ? la foprauefia l’ intinge del colore , di 
fempre arrida, & fitibunda fabbia » Ter cimiero, c 
[opra il feudo per infegna porta, 

Vna gonfiata, e uelenofa botta » • ? 

Della qua le dicono i finitori accurati de ificreti di 
natura , chegiamai a [officienti fi fatolla di terra i 

L 
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fempre temendo, che non gli uenga a mancareSityn' 
fugiamai da qual fi uoglia a ut bore meglio dipinta 
Cauaritia,comcin quefio Loco dal leggiadro ingegno 
dell'Arioso. M a udite con quale alto Jentimento fac. 
eia Ruggicr feco combattere , Vuole egli , che falò i 
l' atterr affé : ma che non gli favejfe altro male . Oue 
intende il poeta dì intimarci, che nellafciuo regno , e 
di jfiafii, s alcuno è auaro , ò tenace , non giunge mai 
al fin d' alcun fuo diletteuol difegno:e chi molto può, 
e molto donar vuole 1 amando, molto] può de fiderare, 
fecondo ildetto di Tropcrtio. 

Chi donar molto può , molto è può amare, - 1 

£ T ibullo. 

Col don s ' acqui fta ogni honorato amore . 

Et il noflro Ariofio, introducendo Rinaldo a riprén 
dere ilfuocortefc bofliero Manto ano , qual gli nar - 
rana l'affalto dato alla moglie in proua, con 
I rubini , i diamanti, egli fmeraldi , 

Che moffo harebbon tutti i cor piu falda, sr 

Così gli fa dire. j ■ . .0 

Se d' auaritia la tua donna uinta ; 

A uólerfede romperti fu indutta , - 

*Non t'ammirar ; ne prima ella, ne quinta . \ v 

Fu delle donne prefe in fi gran lutta. ,, £ 

Fménte uiapiu falda , ancor è jpinta 
Ter minor pregio, afdr cofa piu brutta • 

Et anco piu fottol * » ■ XA . 

Jgon doueui affalìr con fi fief armi 
Se bràmauitteder farli difefa • 

*ìgon fai tu cojttro a l'oro , che ne marmi, ■< 
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Ns il duriffimo acciar ftà alla conte fa ? 

E facendo parlare al nocchiero del Vo , che condu- 
ce* Rinaldo, nella fauola della bella „ Argia ; e come 
fi rendeffe amoreuole ali amante jLdonio , co fi gli 
fa dire. ■ , 

Queft y altro comparirci adonto fece CaiMI# i 

Fu la rouina , e del dottor la morte . 

Facea nafcer le doble, a diece a diece, ; 

Filge di perle, e gemme d'ogni forte. 

Si che il fuperho cor man fue fece, 

E forfè non fen%a cagione l’ifteffo poeta noHro par- 
ludo a quello propo(ìo,pofcia ch’egli hebbefauolofa- 
mente narrata lafiefiibilità finta da lui(come buon 
uicino)de dua Mantouane Donne, ejfendo in prona, 
a fue jpefe,d’ alcuna della patria fua,con rabbia ugna 
le al poetico furore cofi fcrijfe. 

Che d’ alcune dirò belle, e gran donne , Can.*j. 

Ch’ a bellezza, a uirtu de’ fidi amanti 
- %A lunga firuitù piu che colonne V. 4 

Fueggo dure, immobili, e collanti* 

Veggo uenir , poi l’auaritia , e pome 
Far, siche par che fubito le incanti, < \ 

in vn dì fenga amor (chi fia chel creda ? ) 

Npn coft fecero le Mantoane finte (o rio fio ) . \ 

4 A vn uecchio , a yn brutto ,avn moftro le dà in 
preda . 

Deh pouerello martellato poeta nofiro, che intende- 
Hi tu d’inferire coft foggiungendo ? 

. Non è fen^a ragion s’ io me ne doglio Caa.*l. 

c intendami chi può, che m intendi io. 

n ■ '* i 2 ' * 
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Ter Dio gentilifiimo fpirto , che ella hauea il torto ; 
ma tu forfè non banali la borfa piena, ne Meliffa ap 
prejfo, ne il cane del gentile jLdonio. Ma fta truffa - 
to d'auantaggio. Fauolofamente anco gli antichi 
fctiffero di Gioue , eh' in forma di pioggia d'oro feen - 
*’ r '' deffe dal cielo, a goderft lagiouinetta Danae ; ch'ai 
.. tro non mi par che uoglia dire , eccetto ctiaforga d'o 
ro acquiflaffe l'animo uile della auara donna • il no 
ftro giudiciofo Toeta dunque inferir uolfe , che all' a 
mator de jpafti del mondo conuien uincer l'auarttiai 
ma non già ucciderla ; impercioche ella è che i me^i 
. oportuni aduna per mantener fi in ffafii;onde baflò al 
le Damigelle indùr Ruggiero afarfela foggetta; e fer 
na in uita . Introduce anco l'Mrioflo quefto nome 
Erifila, alludendo garbatamente alla ifloria della don 
na di quefto nome , quale tradì per un monile d'oro il 
n : fuo conforte JL nfiarao . Ruggièr dunque , uinta En- 

fila pajfa il ponte > e fegue una malageuole, & a faro, 
firada firetta ; in fin che giunga alla cima\d'una col- 
lina. S igni ficadoci, che innanti,che fi giunga al brama 
to diletto , rade uolte è che l'huomofchifi impedimen 
ti, e duri trauagli . Qjtando pofciagli fuccede che 
confegua , per dono della lieta,& arridente fortuna , 
lo bramato diletto ; qual Ruggiero allhora con Mici 
na s incontra e uien da lei gratiofamente raccolto . 
1<le ui è allhora compenfo alcuno , che fi pojfa riuol- 
gere il penfiero altroue ; per oche in quello delitiofo 
Golfo fi mette ognipenfier caffo in oblio & ogni a* 
t „ f; . tro amore, e Audio di honefià, e uirtu fi calpefia , e 

pare condotto l'huomo da malie* e incanti ; dii che co 

^ fibrn 
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Cane.* 



La bella donna che cotanto amano, 

T^ouellamente gliè dal cor partita , 

* Che per incanto ut Irina glielo lana 
Digiti antica, amorofa fua ferita • 

Edife fola, e del fuo amor lo grana, 

E in quello ejfa riman fola fcolpita . 

E per piu apertamente farci chiari gli eccefli del ud 
no amatore de i carnali frafii , co fi feruidamente feri 
ne del fuo Ruggiero , allo incontrar fi colla lafciua 
ut Irina. 

Come fi uideil fuccejford'utflolfo Cane.* 

Sopra apùarir quelle ridenti felle ; 

C omehaobia nelle uen e accefit %olfo x 

par che capir poffa nella pelle. 

H or fino a gli occhi ben nuotami golfo 
Delle delitie, e delle cofe belle . 

€ofi il diurno M . Lodouico , coricato, & in uolto in 
tanti frafii il fuo Ruggiero (Tipo, & ejfempio 
di tutti col oro, che in frafii del mondo , e 
ì “ carnai lafciue % ammorbano)lo fa 

fmenticar di tutto ciò , che 
lo può far frettatile , 
e per uirtù fa - 
mofo. .. a , 

- VìY.ùù^v'.,- 

kutN Tj ù fr»-4.‘ a», R>-i. ■rji pi V 
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della gelosia 

Auertiméti bellifsimi deU’Ariofto ne* quali 
fi da a uedcre ( pure fopra alla perfona 
di Ruggiero fatto amator d’ Alcina ) quai 
fieno e mezzi concorrenti alla liberatio- 
ne deirhuomo feruo alla uanitàde’fenfù 

Capitolo. . . VI. 

• • 

1 -.v» * J . ~ • 6» * - +•' - JXH 

, pio , e religioso poeta noflro 9 
confìderator finifiimo del prò- 
cedere dell' amor ofo Iddio, ò del 
la benigna naturai no mai ma* 
canti a tutte le creature fuc d'ot 
timi mcgi,perche fi mantéghino 
ne gli ordini bellifiimi da loro 
donatili ; ouero,hauendoli lafciati,a quelli faccin ri- 
torno ,fa che Me Uffa uirtuofa maga : ansicele He 
nunzio, prenda uifo dell'humano defio di felicitarfi ; 
[otto il uelame del ueccbio . Atlante , e con Rttggier 
s'affaccia vna mattina , & altamente lojgridi del 
fuo brutro errore. Qyeflo bumano de fio no può fare» 
che a lungo andare non fi fluffi alquanto, almeno tal 
bora de i ffafii lafciui , e mafiime penfindo,che pure 
hanno a finire; dal qual penfier punto non può fare, 
che non fi perturbi . Se faoeffe allhora ricorrere con 
la mente difcorrente alla oellex^a delle uirtu celefli, 
gli fora facile piu affai , conofcer e quanto i carnali, c 
fenfual diletti fieno uili e difpre'g^abili. E uergogpe- 
r ebbe fi di fe fleffo tanto, che nulla piu . V dite l A- 
rioHo noflro, come induca Ruggiero ad altamente 
uergognarfi nel riceuerc £ anello >mandat oli da Bra- 

damante 
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damante, per mano di Melijfa . 

• Come Ruggier in fe fu riuenuto , 

Di tanto forno fi uide affalire 
Cb'ejfer uorria (otterrà mille braccia , 

Chi alcun ueder non le poteffe in faccia. 

L'anello cl/in fe fa tornar Ruggiero , non è altro che 
quello honorato cinto annodato infieme di tutte le 
uirtudi : peroche fi come 1 ueri dotti fentono , di ma- 
niera è vna virtù colligata coll'altra , che leuatane 
vna , tutte C altre J ubito mancano d'effer uer amente 
uirtù . Et euui in quefio anello vna gemma , qual fa 
l'huomo inurbile a gli occhi mortali , e quefia gem- 
ma piu ri filondente e fina d'ogni piropo ardente , è 
l'amore eh' alla uer a uirtù c'ìtiuitaiqNale come ci le- 
ga, 0 incinge i detti dell'anima , quai fino gli interni 
affetti , diueniamo inurbili al mondo ; pofeia che ci 
leua ogni conuerfatione mondana,& ci fa cono fiere 
appreffo quanto fieno uili,c caduchi i diletti del mon 
do per rifletto di quelli che dalla uirtù cauiamo . E 
penfando talhora alla viltà terrena , con efii noi acer 
bamente adiriqmofi; & allhora mafiime,che s'aue- 
diamo , che quefii tai flafii , altro non fino ch'uno 
uecchifiimo ufo della corruttione ; e ben ciò il noflro 
dotto authore feopre nel ritorno , che fa fare alla 
Maga il buon Ruggiero , dicendo. 

Ritrova , contra ogni fua Slima, in uece \ 

Della bella che dianzi bauea lafiiata, ' 1 *5 
Donna fi laida , che la terra tutta, 

> la piu vecchia bauea, ne la piu brutta • 

E cefi uà in uece della beltà già in lei defcritta,cor>- 

4 
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traponendo ad ogni di lei lodata parte , efprejja brut 
• terga, tutta quella beltà flruggente . igonflarò a 
dir ni tutto ciò che l'jl riofl o metta in carta per pm - 
gcre la bellerga <f Mcina in que ucrft , 

Can. t. Di perfona era tanto ben formata , 

Quanto me' pinger fan pittori indù fl ri. 

Con feguente di quefta,& altre quatro flange; però 
c'homai in fino a mammoli per le firade le uanno can 
tando ; ma ben dirò ciò eh' egli fcriua della brutte 
raper uìgor dell'anello fcoperta dice * 

TaUido, crefpo, e macilente hauea « ^*3» 

• oleina il uifo , il crin raro , e canuto • 

Sua flatura a fei palmi non giungea , 1 

Ogni dente di bocca era caduto . ; - 

Che piu dÌHecuba, e piu della Cumea, 

Et hauea piu dì ogni altra mai uiuuto . 

Queflo brutto ritratto /pannato , e moftroper tale 
dal uìgor dell' anello fulgenti fimo c hauea toglier 
nel Dito, tanto gli uenne a noia ; che fubito di lajci- 
uoyotiofo , e molle ch'era flato infmo allhora pel u el- 
leno beuuto colla bocca del fenfo, conofciuto l ingan 
no y con fintioni, & egli fi delibera di fuggir e \& fu- 
bito corre alle ben temprate arme fatate, gin perfer 
utrea' fenfi dipofle,Elmo, corrala, feudo, & Jpa - 
da. Sò fignori mie i,no eflerui nuouo,che appo a Via 
tonici/ b uomo beroìco, s'armi il petto, il cuore, e tut 
te i altre membra , dell' armatura digiuflitia ; onde 
fjlrioflo fubito che a gl' occhi di Ruggiero fa dijpiace 
noie il uifo de la lafciuia,o uanità del modo ,fa anco 
chepreflo ricorra a ueflirfi dell'arme fue primiere 4 
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f.t oltre allo feudo fulgente di ragione, fa che fi attad 
chi al fianco la radente Jpada fina.l faputi confiderà- 
tori d' ogni miftero humano uol fero, che la jpada nel- 
la ftmbolica intelligenti fud fignificaffe la pronte z? 
Za dell' argomentare , e del fcioglicre le fallacie ne- 
miche al uero.Tie credo ch'altro dir uoglia quella ce 
lebrata attione del famofo Me ffandr ornale trouan 
do fi nel tempio d' A mone , oue età l’ info tubile Gor- 
diano nodoionde egli dato di mano alla jpada , Con uri 
fol colpo lo ricife,cioè;l’ofcuritd infòlubilè agli altrii 
egli con una leggiadra, & acuta interprétatione,fe 
ce chi ara. Co fi dunque armato Ruggiero,n andò alla 
falla i efuinjirutto da Melijfa, celefie nuncio, one- 
ro fuo buono genio ; dalli antichi confufàménte no-* 
mato Larojouero domeflico 7 {umè;ìl cui ufficio erà 
di interpretargli ofeuri incóntri delÌhuòmo,& d'ap 
portare, col fuofauore,e cónfigliojd bramata falute • 
Jnflruttó dunque Ruggiero da cóle?* non piu prenda 
l’Hippogrifo per deftriero ; mà Rabicano nerò , come 
pece.Lafda dunque l ingannato huòmtì , il foto pro- 
pio difeorfo come fallace , e fi dà in balia a queflo ca- 
vallo ofcuroiAlto concetto, & intelligenza fiottile ci 
vuole in queflo pajfaygio. Altroue queflo Cauallofii 
pinto.ó de fritto per nero, ma flellato in fronte ; & 
effer concetto di uéto,e di fuoco, onde agili fi imo era 4 
Vuole il profondo autfiór nojlro , che conjideriamoi 
che chi sbrigar fi brama dalle mondane la feiitie, con* 
Uien lafciar fi portare dal bruno, me fio, eU^rimcuol 
pentimento, concetto di fuoco dì un generùfo jdcgnOj 
9 d* una ueloci fiima aura ; cioè prefia deliberdtiont* 
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vaporò che in fronte ne porti la candida fella ; cioè 
che tragliocchi della mente fempre fitta tégbi la leg 
ge delgtuflo , e dell bonetto, e non nel mifero , e de- 
bole nofiro difcorfo ; ma nel fiuto a noi ; ma in fi luci 
difiimo ffilendore fopracelefie e diuino, oltre il ragio 
neuol nottro lume . Et allboragli fìè commodo il par 
tir fi dalle impure contrade fallaci, della fetente , & 
abhominanda fenfuale ,an?i bruttai lafiiuia , Cofi 
Ruggiero addobato , & inpunto dalla Fata A Urna 
fi fiotta. 

Alto difcorfo fopra quanta difficultà fof- 
fra Phuorao,per isbrigarfi dalle mondane 
delitie , per far ritorno al regno della uir 
tu, in perfona pare deM inuifchiato Rug- 
giero. Cap. VII. 

Cotanti» • BBBM MS855S1 Oviemmi hauer già letto d'uno 

eccellente Toeta Greco , cbe paf- 
fando una uolta innanti alla hot- 
tegha d'uno uafaro de terra s udì 
quel brutto , e luttuofo artefice , 
cantando i fuoi leggiadri uerfi,tut 
ti iflropiarli ; onde egli adirato , dato di mano ad u- 
no buono pe^gp di querciuolo, entrò nel loco oue era 
no i ttafi di colui , & incominciò a fare un bel menar 
di mani.Corfi il figulo,egridòal Toeta, Ma egli piu 
che mai colerico, riuolgendofi a quel con mal uifo dif 
fi. Brutto uillano a te farà dunque lecito rouinare 
l’ opere mie pregiate, e dtuine 9 & a me dtfdirafiifran 
geve quefjte uilifiime tue i E lofi tutto alterato fi ne 

i partì. 




ItjlRj 
4 1 (;■! 

« tu:; 



•ni 



i* 

11 * 




LIBRO SECONDO. £6 
patti» *Npn udirò , & io dunque da qui in poi y n eli a 
bocca del uolgo ignorante gridare, e languire le fa- 
tiche di quefto flirto celejle> che altamente non me 
dolga:pofcia ch'm quefie uoftre digr e fiioni , o Signor 
Gleonio,fi fobhmc,& eie nato lo fcorgo;ma per cor- 
te fi a feguite y e canate da quel uano lafciuo regno , il 
nobile Ruggiero. C no, vlatone il diurno , nella Re 
publica fua y effecra y & abhorre i uolgari poeti , quali 
acri £ mordaci fono , e però eccitatori di riffe , t liti 
nel popolo , e quelli ancora dice effer plebei , e uili , 
quai fingon brutte ,& fcoHumate cofe infamiate a 
corropere la leggier giouentù ; ma i poeti pittori ec- 
cellenti di uitq y e delle uirtà ,quai con leggiadria , & 
gentilegga adducongli huomini al coturnato ante- 
re ;che fcriuono le laudi y et binm alla diuinità fuper- 
na;che celebrano gli buomini genero fi ,& bercici^* 
li abbracciale bacia , et nommali figliuoli de fommi 
Deiypadri della fapiéga ;e duci del cofiumato uiuere; 
e che cocitati da Jpirto diurno, e noperfe flefii tra noi 
mortali parlino. Felice u trioHo fe al tepo di Vlatone 
fufli natolo Vlatone al tuo y che uia piu affai eh' a Ho 
mero ti faria flato amico.Deb afcoltate co quaran- 
ta inteUigéga, & con che ordine leui il fuo Ruggiero 
dalle mani decina. T^el partiremo fi fcriue tmofto* 

Fece Ruggier come MLehffa vuole. Cza.il, 

C b inuifibile ogn'hor gli era a l'orecchia. 

J felici ingegni de Theologanti, dicono effer tra lefi~ 
glie d'iddio una y quale dalli antichi fu nomata 'Ffe- 
mefi , da Veripatetici fu detta Indignatìon 'giufta , 

C i Tlatonici la chiamarono Vicario del fupemo 
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giudice del cielo , e con altro nome anco fi dice effe* 
angelo, o flirto di giuditio . Q^ ueflo buon flirto ha 
quello ufficio, di flauentarci ognbora ebefiamo per 
perpetrare alcun fallo . Ma quando anco fiamoper 
oprare alcuno atto laudabile, con arrìderci, concilia 
in noi t'amor delle uirtù, Quando quefto giuflo flirt 
to ci arride nel bene operar nofiro , sacquifta nome 
di gratiofitade ; quando ci perturba^ ci flauenta,fi 
noma furia. L' Mrioflo cipinge in per fona di Meliffa 
quefla De acquale da prima col gridarlo lo fece arrof 
fire ,e raueder del fuo errore , e pofiia tutta foaue e 
blanda, fempre gli era all'orecchia , ausandolo, confi 
gliandolo,e indriccinndolo al buono e ficuro maggio. 
Ma il nuouo ufeito dalli atporofi lacci , per propia ho 
nefla deliberatone, non ptn fi di cofigirefen^a tra 
uagli. Ecco che non fi pre fio da quella infame Corte 
n'efce Ruggiero, che fubito s'incontra in cinque cofè , 
quali gli danno fati co fi fiimo affanno ; raccolte arti- 
ficio fament e dall' Mr lofio, nell'effercitio di quello au 
gellatore feruo d\4 teina ; qual fu il primo ad incon- 
trar e, e mole fare effo Ruggiero . L Mugellatorfi c 
il primo, l' Mugello il fecondo, il Cauallo il tero^o , il 
quarto fi è il Cane,& il quinto la Verga . Qua po- 
trei dire , quefie cinque cofepoterfi intendere gli og 
getti de i cinque fentimenti noftri, quali danno altif 
fimo affanno al nuouo penitente, e dire che , 

Ruffe l' Mugellat ore l'occhio, guidai capo di tut- 
ti gli altri (enfi.. 

Ruffe I’m ugello f udito, quale le lontanifiime coft 
fatte apprende. 

Ruffe 
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Ruffe il Cane V odorato ,per e ffer in tal fenfo eccellen 
tifiimo . 

Fuffe il Cauallo il guflojper ejfer gran magnato- 
re e be uitore, 

Fuffe la bacchetta il Tatto , quale fempre con le 
fue concupitene ne flagella . 

Ma forfi con piu appropriata intelligenza potre 
mo dire, che 

V Augellatore , Mala con fuetudine . 

| l' Augello ,Curiofità del fenfiuano. '» 
Il Cauallo , Lafciuo defto già efferhncn- 



il Cane » Adulatrice oerfuaftone . 

| '^La bacchetta, lnceffJbti flagello del? ardo- 
re concupifcente . 

Da queste cinque cofe uien duramente combattuto 
Thuomo . Ma udite di grafia l'alta allegorica nar- 
■ ratione del diuin Toeta . Dice egli cofu 

Quel fe gli appreffa ( cioè l' Augellatore) e fòrte 
lo percuote ; 

Lo morde a un tempo il can nel piede manco: 

Lo sfrenato deflner la groppa fcuote 
Tre uolte,epiu,ne fallati deHro fianco. 

Gira l'augello, e gli fa mille ruote, 

E con t ugna finente ilferifce anco , 

Si il deflrier conio flridol' impaurifce, 

Ch' a la manose lo fpron , poco ubbedifee. 

Lo trauagliaron tanto quefte cinque cofe , che quafi 
fu fornito a cedere , e quafi a periglio d' ejfer un'al- 
tra uolta fatto mancipio , e feruo d'Alcina . Cacciò 




tato , 



Ad Lue. 
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egli la fj>ada:ma pofeia giudicò efier cofa uaiia rado 
per aria in impreca di tanto impaccio . E in uero che 
gliè coftjchc chi uuoie ftar a fronte con lafciui ogetti 
e penjìeri y altro ci uuoie eh' ar gameti yù rijfrofte. Subi 
to connicne [coprir lo feudo di ragione , quale al fuo 
apparire [ubi to abbaglia gli occhi granila tutti i Jcó 
tri lafciuiie cacciali a terra. Ma pofeia anco eh’ a ter 
. ragli uede y non flia a mirarli troppo : an'gi di fubito 
\Uolga le ff>alle y e fugga^he no ui è il piu fi curo modo 
de uincer guerra talcyche colfiiggirc . flon lafcierò 
4' aggiùngere che apprcjfo alli antichi; per lo feudo fi 
prendefft la già data federale il tutto uince.Qjte 
flafulguràte uirtù tal bora [otto il uelo d'altri nomi 
è adombrata icome è coftaìi^a,forte'^a J perfeueran 
%a,e co tali altri nomi fi fa udir nel modo. Ma afcol 
tate alquàto qual fia il ualore di quefia felici fiima 
uirtù jplendentCyC con quanta graue alteiga fia di 
pinta da Seneca. Dijfe queflo grand' buomo.La fede è 
il piu [antodi tutti gli altri beni dell' bum ano pettò; 
quale da nulla neci fiità è aflretta ad ingannare y cÒ 
premio nullo corromper fi puote,an?i fe tal bora gli 
uien minacciatolo fattojorga, con intrepida fronte 
dice . jlbbrugia quanto fai > & uccidemi apprejfo ; 
non farà mai uero ch'io tradédo manifefti:amfi qua 
topiu tu col doloro fo tormento cercherai di piu aden 
tro offendermi y & ella ciò che tu da mericerchiy con 
piu alta fecretegga riporrà nel core.E l'italico Sii * 
uio difie la fede e fiere . 

Con forte di giuflitia,e in petto afeofo \ 

Raggio piu cbiar del Solere luminofo. ;>r v 
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E il Ditto Ambrogio già pronontiòAl cor delt'lruont - 
giuflo non contemplare altro chela fede . Ma udite 
l'Ariofto quale Encomio gli doniXomendando egli 
la fede del ualorofo, e bel Zerbino >co fi fa iuc. 

'He fune intorno crederò chejlringa Can.ii, 

Soma coft,ne coft legno chiodo ; 

Come la fè, eh’ una bell* alma cinga * 

Del fuo tenace ,indijfolubH nodo. 

da gli antichi par che fi depinga 
La fanta fè ueflita in altro modo> . 

Che d'un uel bianco, che la copra tutta 5- > 

Ch 3 un fol punto, un fol nco,la può far brutti. 

La fede unqua non debbe ejfer corrotta; 

O data a un foioso data inftemea mille ; 

E cofi in una felua,in una grotta ; - 

■ Lontan da le cittadine da le ville, \ , 

Come dinanzi tribunali in frotta k 

Di teflimonfdi fcritti,e di pojliUe. . 

Sen^a giurare ,0 fegno altro piu ejfrreflb ; \ 

Balli una uolta che s’habbiapromejfo, 

Hor adunque per tornare alla primiera difegnatali 
nea; Ruggiero combattendo incontro a quei tedioftf 
fimiferui dì Alcina, difegnò per vincerli di non aio 
peraraltr armi che* l feudo • Raccordofii egli della . 
già promeffafede a Bradamantcìrioè la deliberatiti 
ne prima di voler feguire la traccia della uirtà ,f\- 
gnifìcata per Br adamante, e con quella refiò vincito 
re fogni tafano affatto , cacciando a terra con quel 
raccordagli importuni, & infolcti penfieri,ferui del 
lafciuo ardore . Qjtal feudo >Q raccordo Je haueffe 
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Jflputo ifcoprire quando da prima entrò in quel ff* 
gno,haurebbe umto ogni affatto, come anco fece po- 
Jtia . Coft il miftico Voeta noflro,fa che Raggierei 
mini fuggendo tra fafli, e J pine , inuer le parti di Lo - 
giflfllifiQfua cittade;qual cittade , altro dir non ruo 
le, che contemplatione,o fcola y o Sludi db onorate fi- 
lofio fiche le tt ioni; p ci [ pendi dal mattino in fino a no- 
na;chiqrendoch che è qua fi impofiibile al giouanet - 
tofuggire i lafciui affalti,fenon c amina per j ludi ta 
li, dal mutino della prima fiua uerde etade , infimo 
fbe diuenghi huomo perfetto ; lignificato per l’hora 
nona , o mezzogiorno quando è perfetto il dì appo a 
noi.T^eallhora tampoco fitenghi ficuroiangi sima 
gini Centrar nel maggior feritore , e chaurà piu oc- 
f a filoni in tale etade , che per l'innanti s'habbia ba- 
ttuto, Tfionuoglio fermarmi co fi [opra ogni paffaT : 
imperciocbe y quefto fenfatifiimo huomo ogni fuo uer - 
fo ha fatto con patito graue e profonda intelligenzpa , 
che merjtarebbe uno uolume intero . Ruggier dun- 
quefuggente efcefula maxitima /piaggia ardente , 
fottopoSia ad una lunga tirata d'un colle , entro al- 
quale il Sole percuotendo i raggi fuoi gran calore 
adietro ne rifletta di maniera che ne genera uno 
quafi incomportahil caldo, quale oltre alla noia ette 
al fuggente Caualier donaffe gli eccitaua ardentifii- 
ma Jete.Qjtalfiqlafetechabbial'huomo uigorofo , 
e robuflo',e qual caldo pata,non è chi noi fappia.Ma 
ecco caminando Ruggiero in tanto ardore e fete,che 
uide tre Donzelle Jcruitr iti d' Alcina ; fedenti ada- 
giate all'ombra d'una torre Jopra a tapeti A leffan- 
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dritti finitimi; godendo fi l’aura frefca, incinte di uafi 
di uin (fumato e frcjco, e uarij confetti, atti a refri- 
gerargli afflitti , & ode fi cortefemente , e coti prie- 
ghi inuitare. La Torre è l'antico ufo de mortali in 
ricercar diletto. Le tre Donne fono 

Raccordando, delli bauuti (fafii, La.l. 

Facilità in poter ui far ritorno, La. 2* 

Ter fu afone d'ejfer bramato dalla abbandona- La.$* 
ta cofa , 

Qjtefte tre Donne, fanno nuoui ìnuiti alTarfo dal la 
feiuo de fio, e fitibondo di quello che ptr uirtn abhor 
re. ?ipn uoglio trattenermi Signori miei in recitar - 
ui e uerf eccellenti fimi , fi per maefina , come per ■ 

fentiméto, che (fende il poeta noflro intorno alfgom 
brator Ruggiero . Balla ch’egli rifiuto gli imiti , fop 
portò il caldo e la fete,ffrettP le uiUanie loro;e tut- 
ti vinfegli infiammati incontri ^ e piperò le arduità 
terribili, & inuincihil quafi , e confauore dì un uec- 
chio nocchiero ; quale è il difeorfo già fatto accorto, e 
canuto, per lunga efferienda e fludio,uarci 
di Logijiilla, uincitore,e trionfante ; oue fi 
fé mani dì quattro gran Donne cioè, 
lfm Jlndronica, forted$a 
# - J Tbronefia, prudenza 

? Sophrofina, temperanza , 

L Dicilla , giuHitia , 

E colà giunto, con grate e lietifiime accogliente >f* 
raccolto : oue dì una bora prima era Meliffa giunta > 
fu l' Hippogripho ; quale fu da LogiftiUa, cioè filofo- 
fia, frenato^ ritornato a Ruggiero i fui quale caual- 








ICtUQtio. 
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cando tornò in queste tiojire contrade ; libero è lieto 
a trouar Bradamantefua amata . ìnf. Credeuo , a 
S/gtfoV Cleonio, uo't ejfier huomo amator dì nobil (lu- 
di: ma non già che fufle fi alto confideratore delle na 
fcofie inientioni di ficrit corife mafiime de figurati po*> 
ti. E v hi. O quanto mi piacciono quefie dicerie fi 
belle . Ma parmi che fi\fiamo fmenticati del noftro 
primo intento, cioè della gelofia . E che copi hauete 
noi intefo di uoler dire o Signor Cleonio t C leo, 
Diruoglio infomma , che chiunque brama fregne- 
re infe le crude fiamme gelofefonuiéli da prima chiù 
der ben bene gli occhi al fen(ò,e bene aprire quelli del 
giudicio : però che il (enfio fiolo , è quello che n arie il 
cuor noftro in queflo rigido e fiero fuoco gelofio con - 
fiumanteci . £ v hi. Mora fi bene che u intendo , e 
parmi eh* ogni cofia fia quadrantifiima. L ivan. Et 
io, non (piacendoti indirò una breue (Iona , confacen- 
tefii a queflo uoflro intento o Signor Cleonio. Cleo. 
anz^i crederò ch’ella farà uno fintfiìimo Diamante le- 
gato in anello di piombo . Dite ch’io uaficolto . 

Innamoramento d’ Andronico gentilhuo- 
mo Brefciano in Delia & il difciolgimeti 
to ancora. Cap. Vili. 




Ricca , e generofia città di 
Brejcia , nacque già non fono anco 
molti anni , di nobile famiglia un 
gentil giQuane, Andronico noma -* 
to:fiauorito molto dalla natura e 
infierite . fu egli diuifio un'Angelo » 

à intelletto 
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<f intelletto un Cherubino, in ricche gge vn Mi da , 
in liberalitade e magnifccnga £ animo vno Aleffan 
dro. Ma .Amore per alcun tempo ben gli fece torto 
incarco . Era jparfo vn grido, eh' una Donzella figlia, 
d'uno mediocre mercante , nomata Delia ,fuffe la 
piu bella,e piu gentile di tutto il Brefciano . E tanta 
era la fama della bellegga di coflei , che lagiouentà, 
fempre fufcttatrice di capricciofe inuentioni, giuran- 
do fole a dire. Si per la bella Deliaci per Deliagenti 
le . Si 0 ch'io cada in difgratia di Delia. E tanto uen 
rie in ufo,ch' altro no sudiuagiamai per tutta Bre - 
fcia;onde diuenne ella in tanto credito e fama , ch'e- 
ra quaft come per cofa diurna adorata . Studiaua in 
Bologna quetto gentil fpirto Andronico',& accaden 
do eh' alcuni gentilbuomini Brefciani , n'andauano a 
(Roma , paffarono per cotti, lnuit olitegli la fera ad 
albergar fecole u andarono . E cenato c'hebbero , fi 
può fero, a giocare alle carte. E tal' bora uenendoft 
( come fi fuole ) a differenza di punti, deuendofi 
giurare, diceuanoi forattieri. Siperla uaga De- 
lia , e ftmil altri detti . Stimaua Andronico effer 
quel giuramento facro( coft udendolo frequentare) 
nouamente ufato nella patria fua dalla quale era fla 
to lontano già cinque anni.Cofifrequentandofi in lon 
go quefto giurare, egli vna uolta alquanto alterato , 
però che perdeua,foggiunje . Canchero uenga a que- 
lla uoflra Delta , quale cofi mi fa sfortunato . Ri- 
fero dolcemente i gentilbuomini ; & vno di loro fe- 
g uì.Se conofcefle quefla Delia, no direfte uoi già coft : 
augi l'adorerette come per la piu bella cofa , chogr 
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gi dì fia nel mondo . E co fi interrogato da lui che co 
Ja ella fi fujfe ,Jpicgò il tutto in breui parole. Qjte - 
fio Andronico alquàto curiofo di uoler piu oltre in- 
tendere, incominciò & egli a giurar per Delia ,eri 
uerirla per fpajfo e giuoco , e fubito anco incominciò , 
come uolfi la fòrte , a uincere con gran uantaggi. 'He 
fi finir le ruote , che fi trouò hauer uinto ducento e 
quaratacinqne feudi . Finiti e giuochi n andarono al 
letto . Treje egli a dormir feco uno de fudetti gen- 
tilhuomini. Et offendo in letto, e cianciando , uenne- 
ro a battere fu lafamofa Delta. Tanto colui gliela di 
pinfeper ecceUente,che diuenne egli difiofifiimo di ue 
derla . Et in tal punto udì egli le gran lodi di quella , 
che tutto gli perfe dietro il cuore. E di giorno in gior- 
no piu diueniua il fuo ardor cocente, tennero i gior- 
ni caldi della eflade ; e parendoli quefia licita occafio 
ne, andò a Brefcia : óue per la già jfiarfa fua uirtuo- 
fa fama, fu raccolto io grandi fiimo applaufo. T rouò 
egli il nome di Delia celebrattifiimo ; e dopo poco la 
uide nella chiefa di S. Gioudni eparuealui la belle ^ 
ga celebrata effer uia affai maggiore del grido jparfo. 
E di certo era ella delle uagbe cofe del mondo. 'He re 
fio egli fi inuaghito, e ( come fi fuol dire) fi cotto, che 
poco piu fi faria couuertito in cenere ; & incominciò 
con uerfi a celebrarla molto altamente . Coftei da pri 
ma ucdutolo, fommamente gli piacque ; e confguar 
di amorofi , toflo gli fece il fuo cuore palefe ; & eglt 
per molti giorni corteggila > e deliberofii (per bene 
che fujfe fua inuguale ) di prenderla fi per moglie; ma 
il cele fi e quale haueaper molto accetto que 

: Ho ho 
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» fio honorato fpirto,l'infpirò a deuer da prima far orò 

ua della hwesià di quella» Era Andronico boneftifii 
mo giouane,efiimado colei per a fe fimile:però l'ama 
i ua. Trouò egli dunque una di quefie uecchiarellefiri 
\ ghe dell'bonore , mandolla a parlargli, applicandola 

1 di lòccorfo al fuo gran fuoco » La inbonefta putta, fu - 

i bito s'accordò con la uccchia. Et anco disegnarono il 

locooue deue fiero ucnire a fatti « Tomàia Ruffa a 
lui, e tutta lieta narrò la facilita del fatto , la pron- 
tezza dell'animo di Delia , e l'accordo del loco. Jln 
dronico data la mancia alla uecchia, mandolla uia 
dicendo , che al bifognoben lauderebbe del tutto . 
Spiacque oltre modo la facilità di colei al prudente , 
egenerofo animo pudico ; e flimolla di brutti y et inbo 
nejli penfieri ; pure n'anco m tutto gli cade dell' ani 
1 mo: non cefo egli n'anco per ciò di corteggiarla . Taf 

- fati da dieci giorni, l'impatiente e lafciua donna, man 

1 dò una fua dimeflica ad inuitar Andronico } dicendo 

1 che tutta era pronta a piacer fuoi . Rei lo a qUefio fe 

; condo nontio offefo tanto il uirtuofo cuore , che poco 

meno che non gli manda ffe brutti fi ime riffofie: pure 
rijpofe che non fi prende ffe altro affanno , che quan- 
do fu ffe tempo ben l'auij irebbe del tutto . E co fi gli 
cadde dal cuore , che di fe fleffo fi uergogtiaùa d'ha - 
uerli giamai portato amore ; filmandola inbonefiifii 
ma . La Delia udita la ri ff osta irrefoluta , per conto 
del fuo appetito, sdegnosi ancb'ellaie penfando di dò 
! uerli dar martello, mofirò di innamorar fi d'uri altro; 

I ne piu glifacea uifo . Ma egli poco dopo, ridendo fi di 

! lei y e lodando tutto il cielo che cofi ben chiarito l'ha * 
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u effe ,t omofone a fuoi fludij honorati in Bologna 
in breue riufcìfamofo et bonorato perfonaggio. E mo 
ftrò egli chiaramente che la beltà del corpo con inho 
tieftà congiunta , fta co fa degna d'efore dall'huomofa 
puto /predata ; come ben diceste fignor Cleonio . E 
quando quefto gentil fpirto haueffe feguito il cornuti 
corfo humano y qnale a queftaformofità corporea,cort 
tanta facilità s appiglia ,ft haurebbe empiuto ilfe-r 
no di tedio fi filmo gelo , pel moftrato fdegno della leg 
giereUa donna , e da quello [pronato hauria patito fin 
infernal dolore , chefeco s decompagna • 



Auertimento nobile come l’amante deue 
forzarli con uirtùdi acquiftare l’amore 
reciproco ; e come ciò facendo facilmen 
tedi gelofiafifpoglia. Cap. IX. 



ne delli amanti , quali per r acque* 
tarfi il cuore y eper bearfi Il anima, 
fempre cercano di feoprire quello no 
i mai beneafofficienga conofciuto co 
cetto del cuore della amata fuais'el 



la lo riami o nò; per ò fommamente laudo quel me -* 
gOyCol quale po fono uenire a qualche fine diqueflo 
fùo penjftero. Qual mego(accoftandomt al parer uo -4 
ftro) o Signor Leuantio,(come {piegate neiuoflri 
amorofi dialoghi)dico effer folo la continua uirtù di -i 
moflrata dalla amata y inprefenga dell' amate, come 
defte uoi l’efompio della gentil Viualdina » Felice 



/ 



Cleoni». 
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Ruggiero quale nonfcoperfe giamai nella fua ama-* 
ta Br adamante atto alcuno onde poteffe fcadalegar- 
fi di lei . £ fc bene (allbora ch'era fparfo il grido per 
tutto che fi deuea dare per moglie a Leone ) pare che 
uoleffe palpitare alquanto : pure piu mofìrò affai de 
cofidarfi nella fempre uirtù dimoflra , che temejje del 
le contrarie grandezze del ricco . V dite come l’A- 

rio(lo l’induca a ragionare. Cmlììì 

• Tuo effer uita mia che non ti doglia an *44* 

Lafciare il tuo Ruggier per queflo Grecai 
Totrd tuo padre far che tu lo foglia , 

~ Ancor chaueffe i tuoi fratelli feco i 
v Ma ftò in timor c babbi piu toflo uoglia 
. D’ effer d’accordo con Amen che meco , 

Et che ti paia affai miglior partito 
Ce fare hauer , eh’ un priuat’buom marito. 

Eccoui come par che tema della fedeltà della fua 
amata Donna : ma udite come contraponendo pofeia 
aUafudetta yfolidt fe Jiejfo nella contraria creden- 
za. Dice . 

; Sarà pojjibil mai che nome Regio, 

- Titolo 1 mperial , grandezza, e pompa, . , 

: Di Br adamante mia l’animo egregio , 

Il gran ualor , l’alta uirtù corrompa ; 

Si c’habbia da tener in minor pregio . \ V 
La data fede , eie promeffe rompa: 

; piu toflo d' A monfarfi nemica , 

Che quel che detto m’ha, fempre non dica ? 

In preponga di Ruggiero fempre , & in ogni luoco e 
tonto , bella par ue quefla iUuHre,e generofz Donna* 

\ - . * M 4 
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È quando fi trottarono a quejlo duro & infopportd 
bìl pa{Jo;non uolfe ella parerci men bella, anco all'oc 
chioyo alla prefen *za del penfiero. Vero udendo deal 
tri,quefii fuoi lamenti , con alta gcnerofità gli fcrif 
fe, quella lettera piena di conforto * 

Huggier qual fempre fui tal effer uoglio ; 

Lunga di fei Hanye : oue fnofirali quanta fujfe Id 
fermeTja fua in amar lo. Ma dopo poco anco lo con- 
fermò con fatti : quado dimandò al facro Imperador 
Carlo, di uoler prima ejfer uinta da chi bramaua ef- 
fer fuo marito: dalla qual richiesta ,del tutto certifi- 
cofii RUggierò , qual fujfe l'animo uer fe di Brada* 
mante . Co fi couerrd fare a cìafcuno amante, per cac 
ciarft ilgelofohumorefuor del petto: cioè moHrare 
il fuo amore effer feruente , e leale - percioche alla 
fronte del ueritcuole lume, poco pojfono far le tene- 
bre del f al fo manti . Se fard amato dalla fua amata % 
ùedendofi amar di cuore . ci fi f coprir à,ouero non l'a- 
mando, e fingendo d' amarlo, fard forcata a difeourir 
la fuafittioneùlche, ancora che all' infiammato cuo- 
re apporti ecce fitua doglia, pure affai meglio gli farà 
effer in fiato ceno, a ben che durifiimo,ch'm dubbio- 
fo,e fempre palpitante sperò che la cert ergagli dona 
un colpo foto , e la dubietade per fempre lo flagella* 
Duro fu a Orlando l'intendere la alienatone del cuo 
re da fe della ingrata A ngelica, quale l'induffe al fu 
ribundo eccejfo:e pure in breue rijànofii egli. Ben peg 
gior uita affai flimo io quella del mifero Sacripante , 
quale fempre amando, gelofo fempre in amor l angui 
ua ; ondefipotea dire, la lui uita ejfereuna continua 

morte j 
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toorte;$i cheftimo efler necejfar ufiimo ad rnogeló 
fio, fi liberar fi mole da quel ghiacciato bumore,che 
feruente y e chiaro amatore fi mofiri , uerfo l'amata 
fiua.E fie farà inauertito circa a ciò d' un oncia di ge- 
lo fiacche gli regni in petto jtnbreUe n'andrà alle li - 
bre,a i rotoli & a igreui rubbi. Cerchi pure egli firn 
pre di dimoflrare amore, et lafii da parte s come mor 
tal uelenoyil mofirar tra,& i fidegni iJmpercioche co 
fetali fiogliono fiminar fi fretto nel cuor della fua a- 
mata quali l'iticitan anch'ella pofiia a dimoflrare il 
fimile .dal che fiubito ne ri forge nuoua materia di pili 
aggelarfi. FermateUi Signor Cleonio * 

Eutti pur quel detto famofiù • 

L'ire damanti è reintegrare amorè. 

C LEO, Ben dite Signòr mio. Ma breuemente riti * 
fiondo. Se il fienfi di queflo detto è 3 che fie reintegri 
l'amore per occafion dell'ira;marauiglia non è per- 
ciò che l'ir a, dà prima l'hauea freggato;md non roìt 
rei già io che il filo dell'amòr mio Ci fre , zzajfe>per dò * 
Uerlo dapoi ragroppare i imperciò che fiemprepoi ui 
refla qualche diffalco dalla perfiettione, che ci fi con - ■ 
u iene. Si che lotani pure il cièlo da me ogni oteà fiori 
tale . Ma fie il Pentimento del volgato detto è pierei 
che iatnòr fi uenga a raddoppiarcelo non fi uerified 
fieli' amor del gelo fi ma filo de fi curi dmajiti;e la rd 
gione è quefla.La priuat ione dell'amata Còpti fià piti 
l'appetito ardente, e Uiuo;e perche l'ira trd tali, le- 
Ud alquanto dell' ufo dell' amore, ma non lo tronco , d 
radici d'ejfio amor , però nello infieme pacificar fi ,tùf 
fidno in pojfejfo dell'ufo . E per ejfier nella priuatiofii 
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diuenuti più ardenti , piu anco ritornandoci affettuù 
famentelo ripigliano# fruirono. E così è uero , che 
l'ufo dell' amor fi raddoppia. £ v k. Deh caro fignor 
Cleonio,permettiate,cbe con quefla mia fredda lin- 
gua narri il gelofo humore di dua amanti l'uno pa- 
rtente >e l'altro in contrario ; e ciò del loro effer tali 
glienauuenìffe . Cu o. Belli fiima Emina troppo 
l'bauerò io a caro, dite pure, 

Curiofa, e gentile altercatione tra il figno- 
r e Fabricio Cefarini Romano, e Don Die 
» go Spagnuolo ; come portar fi debba ra- 
mante con l’amata Tua per fuggir Gelo- 
fia,&farfi amare. Cap. X. 

- P- -j ■ ■ ■ . t,' .,v ; ‘ | 

0 Lessi già in vn bel Libro, 
che regnando il famofo Re Al 
fonfo di Aragona in Tsfapoli , 
leggiadrifiima Cittade e d'o - 
gni alta cortefia ripiena ; haue 

)3ua egli duagiouani ualoroft , c 

frodi della per fona molto ,l' uno Romano, e l'altro di 
Valeva di Spagna fuoi Cortegianicari.Lo Spagnuo 
lo fi nomaua Don Diego FeloJJo , & il Romano il 
Signor F apri ciò Cefarini.Lo Spagnuolo amaua ma 
gentil donzella della principejfadi Biftgnano, detta 
per nome Fioria, & il Romano era accejà d una ho- 
noratagiouanetta gentil dònna , per tutto nomata 
la bella Cajfandra.Lo Spagnuolo era oltre ogni me- 
ta amato dalla Fioria ; ma il Romano , quanto al- 

f apparenza 
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Vapparen , gci ) nulla 0 poco da Cajfandra;del che pati - 
ua egli flr emifi imo cordoglio ; ma moftraua inuifo 
tutto il contrariale piu fempre, alla prefen'ga di quel 
la dimoftraua d’cjfer fi curo del fuo amore , e che di 
ciò fommamente godejje. Erano congiunti fiimi ami- 
ci quelli dua gionani,& conferma l’uno all'altro 0 - 
gnifuo amorofo fuccejfo. 'Honpoteualo Spagnuolo 
'bauerpat terrea ideila patienga. del compagno,& al 
tro tanto il Romano riprendeua l'amico del proce- 
der fuoiperò che quello Diego, fapedo del certo d'ef 
fere da Fioria amato, fempre moftraua il contrario } 
fi doleua,fi fdegnaua ,ftaua per alcuni giorni fen'ga 
lafciarfi uedere,s*ingegnaua di donarli martello, ud 
tandofì talhora [cioccarne ut e, in prefenga della ama 
ta, che quando hauejfe acconfenttto damar altre, 
l'haurebbe trouati mari, e monti ; e per alcuni mefi 
con fiftrani,& indegni modi procedette il ualentino 
Diego, riprendendolo ognhora il fuo prudente com- 
pagno >cbe fu ben marauiglia,che il tenero petto del 
la gentil Fioria, non fi fdegnaffe affatto così talhora 
alter cauano i dua compagni tra loro,qualfujfe il mi 
gliormodo tenuto da lordua.Lo Spagnuolo andana 
dicendo che il fare, come egli faceua , era uno tener 
l'amata infreno , quale dubitando fi fempre di per 
derlo , più fi farebbe ogni hor moftrata fellecita in 
amarlo ;e mafiime flàdo fempre gelofa, che ad altro 
no fi donaffe. E diceua, che colui, che troppo in amor 
fi dona, è al fine tenuto di poco pregio, e uileye mafii 
me appo aUe Donne:onde bene hauea ragion e di ri- 0 
derfi di lui, quale cofi largamente fi donaua a coM 

m 
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che punto non dimoftraua £ amarlo. Il Romano dC* 
corto ri fpondea. Signor Diego mio , dunque credete 
eh' amor s'appaghi di molenda? Sete,n errore . 
mor fi fonda [opra ad una foaue dolce, e facile incbi 
natione;il che apertaméte fi uede ne fanciulli ,quali 
fono uniuerfalmentè da tutti amati, perla loro dol 
ce,& facile inchinatione d'amare ognuno . T^onè 
egli uolgato,& approuatifiimo prouerbio;fè vuoi ef 
fer amato ama* E come faprò io,che marniate fe noi 
tnoftratecon effetti ? E come lo moflreretevoi ,fe 
fempre u affaticherete di far nafcer in cuore della a- 
mata, ira, e difetto ? Quelli uoftri modi dunque di - 
Jpettofi,efchi{ì,o fixgnor Diego mio , ui faranno d'a- 
mato chefete, odiato, e di\]>ettofo,Ma non fapeteuoi 
ancora , o fignor mio , che il chiaro luflro della uirtu 
uince ogni ferrino cuor e, e da quello fi fà amare ; & 
aìlbora mafiime che quel tal luflro s ' ijpende in fer- 
uigio di colei che s'ama? Come farà dìique coftei,che 
qual mia regina o dea nel mio petto fede, amandola 
io, e lietamente co uirtà feruendola,a non amarmi ? 
Vi concedo fignor mio, che lo troppo donar fi fà, che 
fi uenga a uile : ma non fimo già , che ad uno gen+ 
tilhuomo uoBro pari, e mio , lo ogni bora uirtuofa - 
mente donar fi, cada in quello troppo che uoi dite: art 
: (i ardifco affermare,che no pofiiamo noi giarnai do 
narfi tato, che bafìi.Troppo colui fi dona, che per fer 
uir l'amata no mira a far piu quello, che fia indecéte 
che ilgiuflo.Fate diique amio ( enno,o fig.mio,lafcia 
te quefti andaméti uoftri da càto,e uirtuofaméte,co 
foauità,e dolcezza feruite^et amate coftei, che v a* 
e, j ma 
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ma tanto ,e farete il debito uoflro.Così tutto dì l'u- 
no auifando Ìaltro y & argomentando andauano ; e 
uennero un giorno a tale , che fecero yna fcomejfa , 
che l'uno fufje obligato a pagare all'altro un cauaUo 
di ducento fcudi,cb'm temine d'un me[e , piu hono - 
rato fegno d'amore riportafje dalla perfonà amata, 
yfando iuno y e l' altro ;gli in fino allboraufati modi, 
Et elejfero per giudice di quella bonorata quiflione, 
V eccellenti fima principejfa di Salerno /amo fargia 
diciofagran Donna. Lo Spagnuolo incomincio a rad 
doppiargli affanni alla fconfolata Fioriate quafi a di 
Jperation l'induffe , E fe non cbe il fuo amore era a 
tutto' l modo palefe y ma però con gran laude delibo 
netta fua , e Diego per altro era tenuto un k onora- 
to y e ualorofo caualiero,fi farebbe ella ritratta uolo 
fieri a dietro. Ma filmando douerui andar del fuo ho 
fiore, figuiua mottrando piu d' amarlo ogn'bpra. il 
generofo Fabricio raddoppiddo nel cofpetto della fua 
Donna amata , le coriefie y e li atti di uirtù,moftraua 
accefiifiimo defir di piu ogn'bor feruirla y e amarla ; 
ondelagctil fignora,umta da jflendor tatofufoiga 
ta a riuolgertalbora i bellifiimi occhi fuoiper dilet- 
tarle copiacerfi in quello honeflo y blando,e gétil la, 
me.i^e pafiò me^o il mefe tuffato 3 cbe la bella Caf- 
fandra fi mottraua affett ionata molto al fuo uirtuo 
fo amante. Finito quafi il mefe 3 ritrouandofi la bella 
Caffandra in uno de quei T^apolitani paradifijioma 
tigiardtniyco molte altre fignoré, in compagnia del 
la fua fignora Vedoa madre, e d'uno fuo unico fratei 
lo^auifandone il fignorFabricio t con bonorata copa 
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gnia di gentiluomini uandò . Oue, per cjfrr di uvr- 
tuo fi , & konorata fama ,fìi raccolto molto gentil- 
mente, con la fu a, dada compagnia primiera. Ragio- 
nato alquanto lietamente pregò egli la [ignora ma- 
dre della Cajfandra,e lo fratello infieme , cbefujfero 
contentile egli per gentilezza potejfe fare una di- 
manda honc(ìa,e [ignorile, alla fua bella Signora, in 
pr e finga di [i nobile,e lieta copagnia-Così dalla ma 
dre come dal frat elio ,con facile corte fra gli fù cocef- 
fo.Subito tiratift tutti, eh' erano da cinquanta perfi- 
ne tra buommi,e Donne , e la maggior parte nobili > 
fecero [eder tra madre, e fratello , la bella figlia , fo- 
pra ad un uago praticello, tutto ài uagbi,& uari fio- 
ri, e d' herbe odorifere coperto ;e chi da un lato , tut- 
ta la brigata , e chi da l'altro ; fedendo ui fecero dua 
ale, piegando in cerchio . He fio il gentil giouane nel 
meg^o, manti alla [ignora [ua ritto • Quando tutti 
furono commodi, e tacenti , riuoltatofi alla fua bella 
Donna,qual fi moslraua in uifojinijfima e delicati f- 
fima porpora, [cefi allhor allhora dal ciclo, per hono 
rato ri fretto ,e con gli occhi a terra chini , così inco- 
mincio a dir e. Bella, illufire, bone fra, e uirtuofa Don 
tip, e [ignora mia, dal cafiijfimo uoftro petto fgombri 
ogni turbido,e triftopé fiero per queflo mio infolito,e 
nón ufato ardire:perche fi come l’infinito amore qual 
hóuui portato, porto , e porterò fempre : merci dei- 
rùniche, e rare uirtù uoftre,nò permeffegiamai, che 
io altro f uff che uoftro fidehjfimo fruitore; e che non 
prefumeffi giamai di pur penfar di uoi , meno che ho - 
noratamente ;co fi fono ancorai farò fempre: ondeui 

fupplico , 
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, fupplico,dapoi cbaurete intefa la cagion della diman 

da mia , che mi uogliate arricchire d'uno uofirofa- 
uore,col quale pojfa difendere la ragion mia , qual 
, liimo effergiuHijfìma. E co fi narrò le conte fe,o di fu 

, te tra sè,e lo Spagnuolo paffute tante uoltc per coto 
d' amore ,e la fcomijfa ; come a punto ella fu fatta . E 
, finita la diceria fua gentile, fiea affettando lietamen 

, te rifpofla. Incominciò con lieto mormorare la nohil 

compagnia, a conferire quella amorofa di futa ; ma 
pofcia che la madre col fratello hebbero mslrutta 9 \ 
ouero licentiata la bella Caffandra , che deueffe rifa 
dere y e contentare il nobile £ gentil caualiero aman- 
te ;el la con bei modi ridenti 9 egratiatifiimi , ringra- 
zilo del fuo honeftifimo amore portatoli fen^a ue- 
, runfuo merto;e diffe ch'era ben degno del fauor rie - 
cbieHoli,e ch'ella di tutto cuore glie l'haurebbe do- 
j nato. E fubito meffafi la mano in fino cauò dal me%p 

t di due fuaui fiimi pomettini,di copreffo latte 9 una ctq 

; cettina d'oro diuahita di forfi cinquanta feudi fatta 

> con marauighofo artificio tripofla^in un borfettino di 
, feta uerde y e gialla , corca di perlettine finifiime , & 

i . chiamatolo a fe,qual fubito fé gli ginocchio innanti 
co fi diffe . Ve piu bellone piu amorofo , ne piu cara 
, fauor e , faprei farui o gentilifiimo caualiero di que - 

fio, onde prendetelo indifefa della honorata ragion 
. uoflra. Lo prefe eglue colle lagrime su gli occhi ba- 
rbilo con gran r merenda, e mentre lo baciauaja bel 
la figlia fi leuo di tefla una ghirlanda di uarie fion- 
di t h erbe ,e fiori contesa , e con candida feta legata ; 
et a quello la ripofe in ^efia dicendo . Già il mio cHsà 
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prefago di quello cha a uenire ; che uoi , cioè dob * 
piate reflar vincitore , vuole ch'io u incoroni 0 come 
pero trionfante. E co fi feceloleuare.Gli refe egli quel 
le piu carene uiuegratie , che feppe ; e prefa licenza, 
dopoi poco fe ne partì con tutta la compagnia fua ; 
portando fi in feno tutta l’allegrezza di tutto il ter- 
reno par adifo * Lo Spagnuolo trouata la fua Floria t 
fen?a altramente narrarli il cafo, la pregò,ma pero 
con vna certa alterezza** mezp imperiose gli uo - 
lejfe fare alcun fignalato favore ,in fegno del fuo amo 
te ; e che quanto maggior fujfe ,glie ne remerebbe 
egli piu obligatOy e che piu jarebbe a fuo propofito . 
Tregò l’afflitta Ffariq per intender di ciò la cagione , 
'ma nulla fecero ifuoiprieghi. Solo diceua egli , che 
fa breue con fuo honore intenderebbe ella il tutto • 
Ricevette egli da quella vna colana d’oro di ualuta 
forfi di cento , e cinquanta feudi , con vno Diamante 
legatoci dentro , di ualuta di tant’ altro forfi, del che 
fe ne andò egli altiero ,e lietifìimo. Quelli favori fu- 
rono hauuti il penultimo giorno del tuffato mefe.Ter 
• effer fatto del Signor Fahricio fatto cofi alla feoper- 
ta , fu referto quello ifteffo giorno alla prefenza della 
facra maeflà del gran Re, quale udito il modo tenu- 
to , e Fefito, lodollo affale deliberofii che tal fenten- 
%a non fi face jje fenza la Regia fua prefenza ; e 
mandò fubito ad auifarepervno fuo carifiimo gen- 
tiluomo , la Signora Trincipejfa eletta Giudice del 
la lite , qual fujfe fintention fua. E che il feguente 
giorno dopo il uejpro fi preparaffe a fententiar la 
bella amoro fa quifiione, Fu quefta co fa nova alla II- 

luftrifiima , 
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n lufiripima , & bonorata [ignora , e l'hebbe per una 
: de i maggiori fattori, che gli potejfe ejfer fatto. Si di - 

5 uulgò anco il tutto per l^apoliyonde tl feguentegior 
, no alla prefiffa bora , tu tti 1 principali [ignori fi ap- 

puntarono per accompagnare la Regia maeftà , a 
, ftgiocoio Jpettacolo . Comandò il Re magnanimo a i 
primi fuoi baroni 3 ch e deueffcro andar a leuare la bel 
la Cajfandra,& accompagnarla alloco della fenten- 
%a ,già fapendo che la Fioria con la Signora fila era 
1 comparfa al loco ; e co fi fu efequito. Lo Spagnuolo udì 

1 . to ciò chefuffe occorfo al compagno;come buomo giu 

diciofoyben fi conobbe fuperato ; e qua fi fi lafciòper- 
. fuadere da uno rifpettofo pen fiero t di douer trouar 
uie di fuggire il giudicio ; pure come animo gentile 
ch’era ,[piu toflo uolfe comparire generofamente ad 
udire a fententiare contra di fe , che dim oprare uil- 
lania fuggendo: e coft coparue egli con la fua collana 
al collo ->accÒp agnato da grò, [quadra de Signori Spa 
J gnuoli . Il Signor Fabrtcio con la fua crocettinaal 
, collose con la ghirlanda in tefla, comparite anch' egli 
tutto lieto .Giunto e feduto il facro Re fopra d'uno al 
to t & adobatiftimo trono ,appre]fo al quale alquan- 
to piu baffo alla fmifbra partenti era quello della Si- 
gnora Trincipejfa giudice eletta , molto pompofo , e 
dua altre picchi cathedre coperte di dua fimilipan -* 
ni di f età uer de intefciuti cC oro , fopra quali fecero fe 
der le dua Donzelle amate molto adorne . Effendo 
ogni cofa in punto furono dal Re chiamati i Caualie 
t ri amanti , a 1 quali comandò che prima dicejfnro le 
fue ragioni , epofeia prefent afferò iriceuuti fauori 
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èia eccellentifiima [ignora principeffa, quaUepofiid 
kaueffe a dare il giudicio . Difjero i duo tauaheri con. 
gran modeftia,&'fiuerenga l'uno,e l'altro le ragion 
ni della loro Ut e, e pafcia, prcfentatie fàuori, flottar 
no ajpettando la [entenga. Il fi gnor Fabriciogiàfi - 
curo di douer rimaner uincitore pareua vn S erafino; 
l'altro in fe ftejfo confufo , moflr atta già di liberamen 
te cederli. La eccellentifiima [ignora principe ffaicori 
[iderate le ragioni , mirati efauori# bene efaminato 
il modo tenuto dall'uno , e l'altro nel riceuerh riuol- 
ta allo Spagnmlo difje . Tengomi [cura [i gnor Don 
Diego, che uoi non dobbiate re fi are offcfo quando io 
fentengi incontro al parer uoflro : perche ancor che 
fiate parte , tanto mtfido nel bel giudicio uoflro , e. 
pronto uoler giuftoycbe quando nifuffe dato l'affuri -, 
to di douer giudicare in queflo ca[o,[o che ui prende - 
refle per uoflra parte il torto. Quale fi può donare 
davna amata donna alfuo amante piu eccellente 
fau or e, che il nofiro [antifimo Iddio grandi fiimo? S e 
anco mireremo al modo del riceuere ,oche il [gnor 
Fabricio fila (iato fpirato dal cielo a co fi fare# altro , 
che noi [oppiamo ;bafla che anco in queflo conto por- 
mi chefourafii.'Nsfi mifuri il pregio della cofaiim- 
percioche qua fi fa giudicio degno de [ignori# noti di 
.mercanti. Siche mutadoui d' opinione [forgateui con 
uirtuofe maniere fuaui,di f bruendo amare la belifih 
ma uoflra F loria y come bene uefortò il fignor Fabrk - 
ciò, che quefta è lafolauera uia d acquiflarft ,e riter 
nerfi vn cuore. Cofi detto tacque, mandando* fauori 

dati alle duo Donzelle #on duo bacini d' frgento.l^ 

no . 
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ito à tundre l'altro a l'altra;con molte preciofe gioì ? 
dentro , facendogliene magnificamente vn dono . Fu 
con lieto applaufo confermatala fentenga dal gran 
Re; qual comandò appreffo che le due Damigelle an 
dajj'ero a luiioue giuntele baciateli le facre mani .con 
licenza di parenti loro y uolfe che allhor alibora fujfe - 
to fyofate da i dna giouani lictifiimi . Età ciafcuna 
delle donzelle >a fi ignb in dono per fouradote vno tic - 
to,et honorato cajìello. Et il feguéte giorno>uolfe che 
con Jleccati.egioflre fnfjero a Regie fpefe celebrate 
le liete y & amorofe no'gge . Jnuah. Poi figno- 
ra Eurina fete vn angela inuifoima piu neUaf allei- 
la. E chi bauria giamai faputo co fi ben dire quefla ec 
C elléti fiima nouella, fuori chela lingua uojìra? Zev. 

*FJon fio per Dio quando menudijfc unaltra^cbe mi 
piace jfe tato. Et anco parmi molto al propofto de i fu 
detti ragionamenti uoflri o fìgnor Cleonio; che l'buQ 
tno perliberarfi dagelofiaffi sforai femprepiu di uir 

tuofaméte,et co facilità feruire alla per fona amata. 

•. .. . ' . . ■ . • 

T QuaI fiali lignificato, e uero fentime.nto 

contenuto fiotto al (curo manto delle dua 

fontane di Merlino nella fielua d ardenna 

forgenti. Cap. XI.* 

^ ' 1 1 ' - ’ - » 

' I gnor Cleonio ; qual configlio Infiama. 

1 deue effer quello dell’amante , al -> 

l'hora che fate le uirtuofe prone * 

piufempre conofeela Donna ama 

ta incontra a fe diuenir ritrofa,& 

infilétese che ogni boragli procura affinole gelofiai 

... W. » ’ 
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C l fon. Tutto il carco , o là fomma de l fatto quà 
confile . Ts Jon è co fa piu malageuole a pervadere al 
deftofo amante di qut(la;pcrò che quanto piu l'erro- 
re brutta lapingctpar che la fciàgura Uoglia,che tati 
to piu il riccone nano (enfi al defio la ricerchi . Et ol- 
tre di ciò è ogni amante for do, cicco, & feruo. Cieco 
che non mira l'errore d'ejfa amata ; an\i fe pure lo 
uede,con gran pietàyouero [cioccherà. con fcufe>e 
menzogne lo cuopre.E feruo petoebe fe (limando pet 
nulla fen^a l'amata fua * in quella tutto fi confacrag 
& al feruigio di lei in tutto fe deftina ; dal che nefe- 
gue che cieco f e fordo a chi ben l ammoni fee fi dimo- 
flra. Ture non reflerò io per ciò di dirne quel che ferì 
tOyCon lafcorta del noftro fenfitifiimo duce M .Lodo 
uico diurno. Quale & egli feguendo l honorato con * 
cetto del gran Boiardo , finge che nella felua d>Ar- 
dennaui piffero dua fontane , 1' una della quale be- 
nendo l'huomo ,fuhito s innamori <f alcuna per fonai 
l'altra quàdo dall'huomo ne uien beuuto y fcaccia dal 
petto l'amorofe fame* tutto di giaccio loriépie.Que 
fle dite fontane (mal amet e da alcuni interfono dua 
oggetti >il bene, e il male . Quali l'uno e l'altro (e di - 
(lingue in bene uero, et in bene (limatole male uero y 
e slimato male*ma però il ben uero , e lo (limato be- 
ne yfempre entro al core qual gli atte de, prouoca,e co 
cilia amore . Co fi anco il uero malese loflimato >femi 
na odio nel petto di chi T apprende per tale . Qjieflc 
fino cofe uolgatifiime appo a faputi . Vaniamo bora 
noi il bene amoro fi , come gli altri ‘"Platonici fanno* 
Tre parti fanno dell'amorofi bene >l’ una la dicono * 

Ùotc, 
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potè, V altra 
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lnclinationc. e l'ultima 

» • 

Mcquifio . 

Zd Dote è ciò che dalla benigna natura madre , e <kZ 
lamorofo author del tutto Tadre Iddio , è mandato 
fitto uarie forme nel mondo, con qualche fpeciofitd, 
ò bellezza acciò fi a amabile. E quefte cofe tutte che 
nel mondo hanno l'effere>chiamanfi,di questi dua ua 
lori, figli ò figliuole. i^e quefte cofe fanno, perche fie- 
no bauuteinodio:anzi perche fieno amate , e tenute 
care. E fi bene tal bora alcuna co fa odiofa appare ad 
alcuno t ad altri pofiia piace ; e mafiime alfuo fiimil 
in fiecie . E quefta*beUegza fi chiama da faputi la 
Dote : però che finga altro oprar noflro , o d’altra fi 
conda cagione , Iddio ,ela benegna natura l’ impar- 
tono. Le cagioni ficode pofcia,ele piu nobili , che fo- 
no i cieli t hanno l'affonto di formare il fecondo bette 
amorofo, quale confi fie nella corporea formo fitade,o 
difioftegga delle membra;miniftrandoui la materia^ 
i quattro Elementi infimi :ma i fitte pianeti • 



L'uno a competenza, o gorra del? altro ,ft sforzano 
(per'hauer piu figuaci) dipiu arricchirli delle fue 
Htrtuofe qualitadi . Ma quello de loro , che nel pun- 




Luna , 
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to della generazione y e nafcimento della cofa Regna , 
maggior dominio o balia fi uendica fi opra di quella,di 
ogni altro . Ma lafciamo queìtc lor parti alli JiZlro 
loghi >o con fumati matbematici. Bafii il dire a noi ca 
me le fecole, cagioni donino qualità di formofita e fi e 
riore , e corporea , per render le cofe amabili nelfecon 
dogrado dèll'amorofo bene . Il ter%o bene amorofo è, 
come difili l'acquiflo , quale fi noma talbora belle r* 
5^4, o cultura profi ima, e talbora cultura libera,oue- , 
ro uolatilej Tarliamo dell'buomo, lafciando ogni al- 
tra cofa da parte rperocbe il cannilo ,fiè ben crea -, 
to tutto e per ! indufiìria delìhuomo; s il cane giuoca t 
l'buomol infiruifcc; fe il Falconi ubbedifcefibuomo 
lo ajfuefàal pugno. E co fi ogn altra politeci *„ 
quale mofilri nel mondo ombra di uirtù nelle creata-, 
refenda ragione, tutte dallbuomo , come dal primo \ 
honorato fonte del modo, prouengono. L buomo dun * 
que perrcndcrfi amabile, affaticar fi deue per abellir 
fanima di uirtuofi babitigétili, e lecorporalmébra , 
dì attioniben mijuratey.& a tépo \ comunemente da\ 
noi chiamate buoni cofilumi ; quali fono honefiade al 
tatto , Tarfimonia al gufilo, contenterà all'odorato. 
Confinando, all' udito, Troportion delle figure all qc- 
cbio, ^Agilità alla mano, Tre fiera al piede , lfuel- 
ter a alle gambe, & alle braccia , F acilità alle fcbe 
ne,Vigorofità alle [palle,Soauità alla noce, Hanno - 
nia alle note ,Gratiofitade al canto, Lenita allafauel 
kt^Trolatìone alla parola , Sentiméto alla fintene. 
Verità all'oratione,Grauità alla ripréfione, Sereni- 
tà alla laude , Vivacità alla per fu afone, Giocondi ^ 
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ta&e al uifo. V anima pofcia col megp del follecito di 
fcorfo ne faccia ricca della cognitione delle create co - 
fé; quali afimiglianga d una bellifìima fcala.la coda 
chino alla conteplatione del primo bello ,e primo buo 
no Iddio. d ogni b rilegga, e botade larghi fi imo. e pia 
* tcuolifiimo donatore. Quetto tergo amorofo bene. in 

noi s introduce & incalma . e per noi s acqui (la . pel 
tnego dell imperio della libera uoluntade.& ordine 
o dijjjofìtione dell' int elle tto.Quefto amorofo bene in 
tre parti diuifo è la mimica fontana trouatada Mer \ 
linone adoperata da i duagran poeti Boiardo . et ji- 
riofto -.quale da tre cannoni getta e ) barge nel mondo 
tanta abondanga delle fue belli fiime e faporiti fiime- 
acque. Euui l altra fontana dell' odio, o dell' amorofo 
oblio;quale altro dir non mole, cbel'odiofo oggetto, - 
del brutto . odel male • Quale ella tiene infedua 
parti icioè bruttegga de corpi.e deformità dell' ani-* 
Pia. Qua potrei toccare d' alcune bruttegge . qua fi - 
come feminat e dalla natura in alcun fuo effetto, qua 
li fanno che alla Vecorella fta in odio il Lupo .alla Le 
preil Cane .al G Ùbero il Volpo. al Sparuier la Qua- 
glia . all tìuomo la Bifida. e Cimili altre bruttegge: 
ma come impertinenti al noftro intéto le lafiio.jqon 
co fi pretto dùqueifenfi noftri.o il difeorfo noftro >rac 
colgono quefte dua bruttegge;ilche è uno berle . che 
. [libito bino in odio la cofa fopra alla quale le feorgo - 
no.Sel occhio uede nel corpo cofa mal copofla.fubito 
Iha afebifo-.mapiu affai apò i faputi è i odio la trifta 
dijpofiegga dell anima. quale co fi (le nella bruttegga 
del uitio i cioè ignoraga d'intelletto #t empia affet - 
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tione della uolontade . Q^uefle dunque fono le dua 
fudette fontane .Bellezza Brutte^ aggetti l’uno 
<t amore, e l’altro d’odio . I platonici parlando della 
prima dijfero . 

Amore è defiderio di bellegga, 

E della feconda i ueri dotti coji offre fiero . 

L’odio è dijjonanza dell'appetito animale , o ragio- 
nerie per conto della coja apprefa . £ parmi ch’altro 
non c intimino, eccetto quella fcbifegga , in noi na- 
scente all' bora che s incontriamo con cofa qual ci 
J piaccia : perche ogni potenza nofira col contrario a 
fe incontrandole difonante al fuo de fio, n'ha diffet 
to & affanno ; e quel contrario è filmato dalla ri 
ceuitnce potenza, bruttezza . il tatto brama cofe 
' molli ,1* a (prò l’offende . Il gufo brama il dolce , ® 
fapido, l'amaro e l’mfapido L'attrifla.L’ odorato bra- 
ma foauefragrantiafil fetore l'amorba. L'udito vuo 
le harmonia e concinnità de, il di (fonate l'adira. L’oc 
chio vuole diftofiezz* d'orditura, e di colori , lin- 
di (putto e coti f ufo l’ intorbida). La mente brama lu- 
me di uerità,il faljo l' dccieca. L’affetto del uoler'jio- 
§lro sadriccta al bene, il male lo fa infelice. E tutte 
quefte contrarietadi, fono firmate dalle potente no- 
fire , bruttezze, e però degne d’effer fuggite . Vi po- 
trei dire quali fu fiero le bellezze uerc , e quali Ufo- 
fiftiche , ofalfe : ma fo che uoi Signor Infiammato » 
tnjicme con la bella Eurinagia Sbattete lette ,eben 
confidiate nelh amoro fi Dialoghi del Signor Leuan 
tio : però le lafio . £ quefìo ci bafti a uolcr intendere 
l’alto fintimelo delle duafontanc^morofa, e odiofa • 

Ragiona 
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Ragionamento l'opra alla gelofia di Rinal- 
do, per conto d’Angelica, datali in poter 
di Medoro,effigiata in vno moftro, e co- 



gelofia. Qjtal doglia , o tedio fondar non fi può su al 
tro che fopra a qualche difetto uero , o filmato , qual 
contepli nella cofa amata . Se è ftima:o,o in dubbio, 
pata pur l'amante con fofferemg il tutto, e con ogni 
foJlecitudine cerchi di chiarir fine fe troua l'amata er 
rare contra al fuo amore, effendo l error lieue,fegua 
l'honorate pedate del Signor Fabricio Ce far ini , con 
tanta gratia narratoci dalla bella Eurina ; cioè con 
uirtuofe opre inulti l'amata a purgar fi dall'errore . 

S’anco l'errore è grande, e come dir fi fuole, è difet- 
to mortale o copito ; adietro fi ritiri , e del tutto l'ab 
bandoni. Ver grandi errore nomino io quello , eh' irre 
uocabilmente regna n el petto dell'amata , neiquale 
ella già fia fatta affueta\. In fi am. Voifetepur . 
giunto al paffo oue ui uoleuo o Signor Cleonio . .An- 
date adagio, e parlate chiarouccio imparar poflia- 
mo ’quefta diffidi Brada , Et agieuolateci qucBa ,* : .tu. 
imprefa fi ardua. Cieon, Ardua è per certoima 
di grandiflimo guadagna, Vditt l'Allegorico concet 



me Tene liberale. 



Cap. XII. 




Osi come dalla ficure^a d'amo- Cleoni* 



dio , & affanno ; quale è la propia . . ~ 

i • i • g% « /* \ * 



re, ne nafee nel petto dell'amante 
ineffabil dilettoicofi anco pel con- 
trario dal dubbio ne riforgerà te- 
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to del noflrogran "Poeta. Induce egli Rinaldo pala- 
dino, dopo che fu A gr amante [confitto, rotto , &1 1 
fuo campo vcci[o,piu che mai innamorato della bel- 
la Angelica; e cofifcriue. 

On 2 -* -H ausano gli altri Taladin quiete. i 

Ejfcndo a i Mori ogni uigor affranto. 



•<"* ’ Tra i uimitori era r ima fo foto L CwèRmald ^ 

E gli .captino in amorojo duolo. \ 

Dal quale amorofo ardor uinto,andò a [applicar ma 
iagigi che gli uoleffe dare aita. 

Cw+i, ' Ma fentendo c bau e a del [Ho amor colto 
Vn far acino le prmiitie mante, 

• Tal paffione.e tal cordoglio [ente, * 

• Che non [u in uita [ua mai piu dolente . 1 

Tlpn ha poter d'vna njpofta [ola, ^ : 

’ Trema il cor dentro, e treman fuor le labbia • ; 

7{on può la lingua difiiodar parola , 

: La bocca ha amara, e par che to[co u habbia . •* 

• Da Malagigi[ubitos inuola, 

• E come il caccia la gelo[a rabbia, » 

Dopo gran pianto, e gran ramaricarfi , «' 

’ Verfo Leuante fa penfier tornar fi. 

Eccoui Rinaldo auolto in gelofiavile, dalla quale 
punto, pre fa licenza da Carlo fi uolge uerfo Leuan - 
’ te , <& in breue uenendo alla uolta d'Italia , deuea 
pajfare per Cauenturoja [elua d\Ardenna, oue gion 
to nel più afpro[olingo,e perigliofo loco ; 

Can.^ 2 , T utto in vn tratto uide il ciel turbato , 

Sparito il Sol tra nuuoli nafcofo ; 

■ Et ufcir fuor dima cauema ofcura , 

vn 
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Hrano mofiro infeminil figura. • n 

Queflo Mofiro altro non e che la crudeli fiima pcfìt 
di che parliamo, quale fubito che Ihuomo da gitoci 
chi della compagnia s muoia, più terribile e più cru 
dele al mifero amator tremante sauenta:però il Sul 
monefe nell’amorofe f loie mofiro faputo,così amrm 
ni gli amanti. \ 

< Fugi tu ch’ami ifolitari lochi, ..... i 

4 - Qjiali nuocer ti ponnoioue ne uait 4 

- v L’andar fol ti raddoppia in petto iguai, • ...* 

E accompagnato i duri incendi is fochi. 

Segue lunotto pingendo l' bombile , e ffauentofo 
mofiro così. 

M ili’ occhi in capo hauea fen^a palpebre ; i Can.4 2 

*Efon può ferrar li,e non credo che dorma.' 

■ . *Non men che gli occhi hauea i orecchie crebre * A 

- Hauea in loco de crinferpi a gran torma. u 

-- Jnor delle diaboliche tenebre . 4 

J^el mondo ufcì la jpauentofa forma . ..\ws 

V n fero, e maggior ferpe ha per la coda 9 
Che pel petto gli gir a, e che l’annoda l 

Gli occhi tanti quaiferar non fi pojfono , e l' orecchie 
in numero pari denota, che ilgelofo femprefld interi 
to per fcoprirei diffegui della amata;per fe uedendo % 
e all’ altrui referire ;e che tutti i penfier fitoi readu- 
ni in quefio eff'etto.L’bauere in loco de crini, fcbiffi, 
e uelenofi ferpi,ci dà a vedere che il principio di tut 
ti efuoi geloft penfieri quali fono innumerabil quaji 
- aguifa di capelli , fta tutto tofiico , ueleno,e morte « 
-Quello bau ere vno gran Serpe jet lacodacon eh* 
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percota t e che tutto gli annodaua il petto > ci dimo* 
ftra il continuo ricordo d'effer dalla fua amata abati 
donatolo fe noi sa di certo, almeno grandemente te- 
me. E quello bauerc credeva talejèmpre inanntigli 
occhi del c ore jcrudeltfiim amente lo afjìige .Da que- 
fto fiero, &horribil morirò, fu affaltato Rinaldo , e 
fu poffente introdurre in quello [ignorile, e nobil pet 
to paura: quale pel pajfato giamai > uhauea poffuto 
dentro ritrouare albergo . t per bene che il genero fo 
caualiero, per un poco faceffe difefa incontro al mo- 
flro,pure alfine fu forcato cedere, e riuolger lefyal 
le . 7>{c perciò [campala egli i colpi del bruttifiimo » 
uibrati col ferpe che tenea in mano:anq ogni sferra 
fa gligiugeua al core, cgliflrifciaua per tutto il pet 
‘ f * c fo>e uifo . T^efuggédo gli giouaua, però che il mojtro 

piu di ogni agii ueltro,dt j Jtro, e ueloce,fubito gli era 
ingroppa . Ma non ui uoglio dire altro del duolo del 
paladino * fatuo quello che dall'itteffo Mrtoflo figu- 
ratamente è firitto a quello proposto. Dice. 
an.4 2 rada a trauerfo, al dritto , ouefi uog(ia 9 

Sempre ha con lui la maladetta pefle, 

7>{e sà modo trouar che fe n e feioglia , 

Benché il deftrier di calcitrar non refle . 

Trema a Rinaldo il cor come una foglia , 

* e H° n cb’ altramente il ferpe lo moiette; 

Ma tanto horror nc jcnte,e tanto fchiuo, 

(he ftride,egeme,e duolft ch'egli èuiuo. 
tonfiderate qual pittura fia quefia S ignori miei $ C 
con quato marauigliofo arteficio,ce lafpieghi il Toe 

ta.ln tanto duro affanno effendo il Taladino > ecco 
r. ym 
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rno incognito c aualiero apparirgli innanti, tutto or 
tnato di Lucido ,c bel metallo, che per cimiero ima re 
citiamo C ifieffe parole del pósta. 

Ma loficcorje a tempo vn caualiero * ' 

hi beilo armato e lucido metaìloi 
Che porta vn giogo rotto per cimiero! .v u 
Di rojfe fiamme ha pien lo feudo giallo! 

Co fi trapunto il fuo uefiite altiero < 

Cofi lajoprauefia delcàUalló. 

La lancia in pugno, e la fiala al fio locói 
E la maggia all arcion che getta foco , 

'Piena d' un foco eterno è quella ma^ga* 

Che finga confumar fi ogrì bora auampa. 

Qjtefio caualiero, che pofeiàfe Cieffo al paladinfcó 
perje pel [degno ,i con alta intelligenza deferito dal 
au l hor dl “ in <>jma bafier /accennar filo a noi 
qual fia l mtention fia; per quanto uiene al propoli 
to della gelo fi a , Da prima ue fieque fio caualiero ù 
[degno, di lucido e bel metallo i però che il nero [de- 
gno filo sindriteia incontro dii indecente per dife * 
fa del Giufi o,e del decoro ;e cofi fi uefie d'vtió u ir tuo 
fi intento. C hi per altro s adir duello non é [degno, 
angi oferriiia Rabbia, 6 acCanneggtatd ìnùidid . Gli 
ajfegna pofeia yn giogo rotto per cimiero ; e qua fi * 
gnifica rno animo deliberato di [uggire Id feruitu 
d'errore, rompente l'indegna patien%d.te roffe fi ani 
ine che riempion lo feudo di color giallone cofi il ue- 
fiire alla fiprauefia del pefirietojfigm ficano Citiceli 
fon del core, qual fi diffonde per tutto il petto di ti* 
tnor ripieno ? quel timor disface. Che le fidine bah* 
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> &wo lignificato tale , «oh /W cmfo chi me lo nieghh 

Ma cheti color giallo sapponti al timore forftui fu- 
rari pochi ch'intendano il pentimento. il color giallo, 
•*f ,nO fi t uno colore infame, per la fua miftura . 'Non c di 
lui color piu miHo . Ha in fe il candido, e non è can- 
dido. Ha il toffo, e non è rojfo . Ha il perfo ,enon è 
perfo . E qua fi tutti e colori , hanno in quello la fua 
• parte , e purea nullo di loro s* accolla ; e co fi affai fi 
difcofta dalla fimplicitade ; quale fuole efftrgratif- 
fima a tutti e cori . Cofi dunque il timorofo petto » 
fempre ripieno di uarie, e multiplicate cure, a quefio 
infame color s adatta : ma l'incenfione, tutta o quafi 
tutta copre quella uiltade e timore ,chauea L'aman- 
te di perdere l'amata cofa di fe indegna. Ha quefio 
caualier la lancia in pugno , la fpada al fianco, e la 
maggia all'arcione . Vano è l'argomentare , uane fo- 
no le difputte nelle fcole d'amore , come piu alto di - 
Cefiimo, fignificate per la fpada, jlàoprìnfi pure la 
lanciarla ma’gga: la lancia y quale è cofa lunga ,è lo 
fioflarfi dall' oggetto indegno. E quefio è il primo uali 
do colpo iCh'incotro a quefio gelofo moftro s'adrici.Et 
a quefio colpo cade a terra il nofiro. Dice il poeta . 
Can.*x. i Va il caualiero , e fere il moftro al fianco. 

■ E lo fa traboccar dal lato manco. 

Ma non perciò alcuno creda alontanando fi t d'baue- 
te [pento il moftro. Certo è che per la lontananza del 
l'occhio affai s'indebolifce quello humore : ma non 
perciò fi Ipcgne , o disfa . Conuien che dappoi con la 
tnagza fi combatta;quale è piena d'uno eterno foco • 
Tenga ognuno per fiiciqifiimo che l'intendentifiimv 
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poèta noftro altro inferir non uoglia,per quefìa ma%^ 

^a, che quel fehc ifi imo lume nemico al uitio , quale 
di continuo argoifee i anima del fuo perpetrato fal- 
lo ; qual lume da dotti è nomato Sin cleri fi, e uolgar- 
mente confcien^a.Queftofaluberrimo lume per bene . 
che neWimprefe dei carnale amore no ft ff>enga,pure' 
refla dalla uebemen^a della pacione 3 terribilmente ; 
ueffato e tenuto baffo: però cheque fio carnale erro- 
re, fi da l’ufo , come dalla inchinatone, prende quaft 
nome di non errore : onde il uietato par lecito, e che 
il uituper abile degno fia di laude é Quando dunque 
la indignation sauuiua incontro .a quefla pesici [ubi 
to anco la Sinderifi s’erge , & incomincia a battere , 
iljnoflro,come uitiofa cofa,e brutta ; dal quale effet. 
to s l' animo egro per gelofiajncomincia a trouar me-, 
dicinal fuo gran male : pofeia che quello che gli pia* 
ceua da prima, gliffiace poi ; e lo ìlimato bello , per 
laido fi egli Jcopre.Mentre che così il caualiero , oue* 
ro fi degno , batte 0 colpeggia . il moff.ro , fa bi fogno a 
Rinaldo all’buomo ragioneuole , che liberar fi uuo* 
le, eh’ alla uia del moni e fe ne uada . 
f Qj/al s’appiglia al configlio , & alla firada , '• 

E Jen^ dricto mai uolger la fronte ' 

T^on ceffa che di uiftafegli tolle , 

* Ben che moltaffro era afalir quel colle* 

*Non bafla che. lo [degno c infogni, 0 indachi a dete- 
star il fallo : ma anco bifogno cbecinfilighi a feguir 
' la ftrada del monte delle uirtu,fe ci vuol far [curi 
de Ili affalti del moffro borrendo . E coft mentre chef 
noi alia cima del monte forgiamo , ilgentrofo [d*% ^ 






L’ELIA GELOSIA 
gno caccia alla buca dell 1 Inferno il mofiro , epofcia 
tnfino alla cima del monte lo sdegno ci accompagna , 
Cioè quando fiamo diuenuti ueri amanti del uirtuo- 
fo uiuere , ci conduce alla feconda fontana di brutte ^ 
%a ; oue fi beue Ì amor ofo oblio carnale :però che fu - 
bito che del decoro delle uirtù purgate s'accendia- 
mo, tutte le mortai uanitadi ci uengono a noia , ap- 
prettandocele ella al giudicio per cofe uili, e brut- 
te. E cofi in quella fonte della conofciuta brutterà, 
fpengiamo la fete del uano , e lafciuo amore ; e per 
confeguente anco del tutto fe liberiamo dal fiauen^ 
to del gelo fo moflro. I nfiam . 0 Benedetto inge- 
gno di quefto buomo H eroico. Quanto bene ci dimo- 
jlra i noflri errori ,e la medicina atta a rifanarfi , 
Ma eccomi fouenuto l'amore d'uno Inonorato Signo- 
re, atto molto a piu chiaramente ejprimcre i fudetti 
uoflri concetti diurni, e dal cielo fcefi o Signor Cleo- 
nio . £yri. 'Narratelo narratelo o Signor 1 nfiam 
mato,cheue nepriego . 1 ni uh. Eccomi pronto o 
bella E urina. 

Amore d’Euandro portato aFilena,e come 



eraui vrìhonorato fignor giouine , della iftcjfa fa- 



te ne liberate. 



Cap. XIII. 




'N, Milano, famofa , & inclita città 
d ltalia, e capo dell abondante Lem 
bardia, al tempo che in quella do- 
minaua , lo sfortunato Lodouico Vif 
coti, detto per fopranome il Moro, 
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LIBRO S£CO*{p& J .a iof 
miglia illuflre nato , e parente fi retto al detto Trin-> 
ripe, nomato E u andrò ; piu affai dedito a Mintr - 
uà, a Mercurio^ ad jl polline , che a Gtoue,oucro a 
Marte . Èra ogni fuo diletto il ftmpre flarfi tra libri 
auolto -, e mafìime tra quelli che alla alta filofòfia di 
Vintone ri riducono; ouero tra fon c miele della bu 
mana eloqué^a, e fouente fi trafhdlaua con le mufe , 
uerfi dettando tocolpletro dolcemente facendo rifa 
nar la tiralo altramente altri flrométi fonando . Èra 
egli a giorni fuoi tenuto un Lino , 0 un ìiuouo Orfeo . 
Innamorofii cóflui in età di uétidua anni,in una mol 
to uaga fanciulla, d'bonorata t e nobile famigliale tan 
to dietro ci fi per fe, che fu per lajfar da riito ogni fuo 
bonorato fludio . Era egli pofcia amato da un altra 
damigella,piu dell altra affai nobileiquale anch'el- 
la eragiuta alla cima d'ogni uirtu gitile, che agrari 
Donna fi conuenga . £ quando s'hauejfe cercato per 
tutta Italia un'altra pari copi arredo che ri farebbe 
fiefo la fatica indarno. Ma il troppo all'altra legato 
Euandro , rio trouaua uirtù iu coflei , per eccellentei 
che ftfuffe,cbegliela poteffe arreccarc in gratta. Va 
tiua perciò qucjla Dama gentile, tanto affanno, uc* 
dendofi (predar da colui ch'era ogni fuo bene, che hi 
marauigtia era, come per gelo fta non fiafirnaffe. E 
perbene che conofceffe di gettare ognifua opra , & 
amoreine per ciò rcllaua ella £ altamente feguire il 
fuo bonorato intéto; fempve dicendo che ancor fiera 
uad'indur Euandro al fuo amore ; però eh’ uri petto 
fieramente gentile fi lafcia uincere al fine dal uirtuo 
fo,& amorofo lume, Il Duca eccellenti fimo, fapea t 
sak ‘ 0 










DELIBA GÈLOSIA. :• 
traffichi fi dell' amor dell' uno , cawe dell’altra. E per . 
bene che retirato da alcuni honefti rifletti non ne fa - 
ceffi: giamai parola algiouane;pure hauerebbe hauti 
to a caro, che piu tofto fe fu (fie riuolto allaClaria(che 
cofifinomaua questa uirtuofa Donzellatile all’ al-, 
tra a chi portaua egli tanto amore. 7 \ {on arcade uà 
giamaiycb’ Euàdro paffiiffe per luoghi oue fi fuffe\que 
fi a uirtuofa fanciulla, ch'ella con gratiofi modi , non 
gli fcoprifce il fuo chiari/fimo , e ttiuacijfmo ardore; 
ma indarno . E ritrouandofi vn giorno l‘uno,e l’altro 
ad vna nozga, c per forte incontràdofi in yn palone > 
oue erano molte perfine , per mirare alcune belliffì - 
me pitture ; vno cugino dì Euandro , quando gli uide 
amoedua apprejfo , a quello riuolto difje . Ah fi- 
gnor cugino quanto gran torto fate a quella nobdifi 
fimo, Donzella, amando altri che lei : pofcia che per 
Valte fue uirtudi,e iinfìnito amore, che ni porta,cofi 
ben merta , che lei fola amate . Subito ella con lieto 
uifo ridendo, nngratiò quel fignore, d’uno fi fignala - 
to, & a fuo propofito fattore ,e poi fieguì. Iddio fauo- 
reuole ad ogni honefio defire, m’a(ficura,chehora fi 
fia il nobil fignor mio, che non habbia da ejjer d'altri 
fe no mio. E quando hauefìi altro penfiero fi che non 
haurei vita per tutto il giorno d'hoggi . E fattali riue 
renza co beUifìimo garbo fi partì tonde Euandro da- 
to yn gran fofpiro diffe. A hi Cupidine quanto torto 
mi fai, pofcia ch'altroue tiemmi legato, che a quefio 
beUifìimo figgctto, meriteuolifiimod’effere, non che 
da me, ma da yn Dio del cielo amato.Seguia egli con 
ognifiUecitudinc l'altra^h'io difìt mobile e gitile sì; 

ma, 
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wa con picciol Scintilla d'amorofofuoco,per conto di 
luupureper ejfir l'huomo eh 3 era.fi per nobiltà.come 
puma pregiatolo tratteneva, e molto lo ritienila * 
£ col tempo uedendofi non filo amata: ma come dea 
a quello adorata, troppo fidandofi nel laccio che oli 
Jaueapofio al collo, incominciò a farne {traccio, con 
talbora moflrarfi fihtfa , e di lui fatia ; e co* darli 

Tl°{ ah (l U a C> etro PP ollcen tiofe( che non diróttila 

fbaJÉ’°u e ' Et anC ° *FP lU ^figcrlùttalbwa mo - 
Jtraua d battere ingombrato il petto d'altre fiamme; 

per bene che a nuli altro portajfi amore , & bauea a 

gloria che fi diceffi , ch'ella tenefe vno fi honorato 

perfonaggio,per qttafifcbiauo . Ma tutto pareafa- 

ale a /apportare al troppo accefi amante , pur che 

talbora ne poteffe hauere qualche dolce [guardo o 

erZlUM J °P er ^ ta&Ìme > , & 

tccellctijsmoJig.Duca ordinò vnagioftraperitri» 

ilatT 7 DamaCandeliera snella qual giofira non 
Mudo tuandro d'entrare perni efferfuo Z 
Siterò ila favarella Filena(cbe tale Jail nome di 
to)bebbe a direbbe fe [Umana la piu infelice donna 
ZZn™* de mondo, quido l mamorato fuo non 
Tf* iffllagtojlra, come quelli delialtre. In- 
feepi quefle parole , efenza piu oltre penfarci ,fi 

mtfein punto fecretaméte.c fece intendere Ilei, che 

fbrrl “S'r >e a tutt ‘ ‘ mod ‘ toletta gioflrarese che 
Iperaua per fuo amore, di douer fare gran cofe. Era 

aitàte,e ben diploma il pii ine 
ier citato nel mefiier deU' arme, di qual fi uoleffe altre 

0 a 
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DELL^l GUXOSTji 
huomoàiprouò egli piu uolte y & imparò a tener la 
lancia di meglio chejeppe;fompre dicendo , che il hi - 
fogno fa l' huomo. Quando fu U giorno della gioflrd t 
coparue & egli tutto di finitime arme carco ,econ 
Una foprauèsla piu di tutte l' altre adorna : però che 
con fue rare inuentioni l'hauea difpofla ; onde non ui 
fu imprefo piu della foa lodata . Huomo no uera che 
fapeffc chi egli fìfuffe. E II eccellenti fimo Signor Du 
ca>uolendo Japcre il nome di ckmqnc u entraffe ,man 
dò egli un huomo di gran credito a far fede , che quel 
tale>cbe non ft uolena far conofcere,era gran figno - 
re & amico ; onde fu fcritto fatto il nome del Catta- 
lier fconofciuto.Qjtando toccò a lui di romper l' an- 
tenne } gU fu oppofio ungentilbUomo Tauefe t detto il 
Ciarlone Bottiglia ,famofo molto in efercitio tale; 
ma ilpouercllo Euandro all'arguto fuono delle trom 
bejUolcndo por la lancia in retta , e non fapendo ciò t 
che fi pefcajfe ,fe la lafoiò cadere fopra il filo della 
tendale correndo , ne fa pendo come ,gli fopragiunfe 
Infuria dell' atiucr fario } e percolo fu con tanto impe 
to a megoil pettOjche rouerfchftt a terra } cò grand if 
fimo fuo perigliòypure » » 

La fortuna che de paggi ha cura , 

Che ben paggo era egli in quella imprefa , fece che 
Cadendo nulló fmifiro patine fobico fu aiutato , cre-> 
dédo ogniuno ch'ei deueffe hauerprefo qualche gran 
feofla dannofa: slacciar onli l'elmo t efu conofciuto ptf 
chi era.E lo illuftrifiimo Signor Duca ridendo dtjfe * 
Infommaglièpiu che uero,che i libri non ponno fa - 
refaputi i stolti ; migliò piu nero ancora ,ch' amore 
r ° ifaputi 
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LIB.no SECONDO. 107 
ijaputi adduce a diuenir pcngf fluente . cafo ri- 

no/jf Euandrogli occhi uergognofi tra le Donne , & 
uideui Filena>quale con moli altre fe ridea della difr 
gratta ficaie la gentile, c uirtiwfa C lari a,amar amen 
te lagrimaua; ilche fubito fu cagion elicgli mutaffe 
penfiero 3 & amore, E tiratofi fuori deli armìgero 
giuocoypiu toslo che puote sinuolò dal colpetto del- 
le genti,e tornoffene al fuo palagio . L'afflitta C laria 
apertamente manifeftando il fuo dolore fi partì dal- 
le fefle,e andojfeneyCt ella alla cafa propia 3 e co gran 
finceritày & amore 3 prcfe ardire di fcriu ere ad Luan 
■dro ma amore uoh jfim a lettera 3 cofllàdolo , e dolce- 
mente riprédendolo della affama a fe non proportio- 
nata imprefa, E tato affetto dimofirò in quella , che 
tutto a fe riuolfe il bramati fimo amore y dcl cuor del o*i 

fuo Signore ycome fefufje flato uno 3 che co manoflre 
paffe dalle mani di Filtna il cuor di lui 3 e lo donaffea 
Ciarla ; cofi a quella tutto confacrollo, Tfe pafiòil 
giorno feguente , che la fece chiara del mutamento 
fuo t con infinito contento e giubilo di lei . Sdegna- 
ua fi forte huandro,ogrìbora che fi raccordaua di pu 
re hauere penfato allaleggicrella Filena; quale ue- 
dendofi da un perfonaggio tale abbandonata . Tardi 
auedendofi del fuo t rrore(oltre che gli fu non picciol , 

feorno) amaramente pianfe ifiioi licentiofi , e mal 
creati coflumi , cagion di tanta fua pcrdita.E per be 
ne che molti giorni dapoi ne Hcffe in Jpeme>cb'egli a 
lei faceffe ritorno >e che ufaffe tutti i modi , che feppe 
per rihauerlo 3 moflrandofeli cortefe , & affabile * e 
pentita de fuoif allupar e uedendolo pofeia , per me- 
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DELLA GELOSÌA •' 
go di matrimoniai nodo congiunger fi alla piu di fono 
bile » coturnata, emeriteuole Ciana , reflò di piu cer 
cario ; & altroue riuolfe i fuoi mobil pcnfieri. Et E- 
u andrò godette la fua piu degna amante. Evu.Que. 
fio amore fu affai ftmile a quello dalla ftgnora noflra 
narrato ,di quello di Flamidoro.I nfia m .Dite il ne- 
ro ftgnora Eurina. Oltre fignor Clconio . 

Quanta fermezza debbe efler quella dira- 
mate uerfo la perfona amata , per pararli 
ficuro l’amor fuo; e come debba effer po- 
co curiofo intorno alla uita della perfo- 
na amata. Cap. X 1 1 1 L 

On queflauoflra uaga HoriaSig, 
Infiammato,m'hauete fatto fouue - 
nire un'altro auertimento .molto ne 
ceffariot a chi brama purgar fi il cua 
re da quefìa cruda tnfettione , & è 
quefloycbe l’amante uolgagli occhi fuoi a uhrtuofo og 
getto. Quali fieno bora lequalitadi amabili nell' og- 
getto ,gia piu fopra i babbi amo detto , partendo l'a- 
morofo bene . Se l’buomo dunque uolgerà il fuo pen- 
derò a Donna piu della prima beliamo almeno piu 
gratiata t e de ’ cofumi^e di uirtù piu rare s facil gli fie 
fpogliandofi del primo amore ( cagione di quello) 
purgar fi ancoratali’ ifteffo gelo. Ma parrw,che di ciò 
fia detto affai.L' altro auertimento è, che l' Intorno ar- 
mante per tener fi quefio moftro lontano ; fe dima- 
fri in amor coflante ^ folio i fiche ottimamente fe- 
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ce , o Signora Eur ina , quel uoftro Signor Fabricio 
Ce far ini ,t clarià hor bora celebrata dal Signor In- 
fiammato . Lev a n t i o . Toco farmi che gioui 
o Signor Cleonto quefìa fermerà di chora ragio- 
nate . Chi fu mai piu in amar fermo del mifero Ca - 
ualiero jllcefie ; della cui fermezza lungamente al 
trenteftmoquarto Canto l'*Arioflo ragiona f* C l e o. 

Voi dite il nero Signor Leuantio , che fu fermo ; ma 
non uirtuofamente fermo : però non confentì il Cier 
lo che giunge jfegiamai al bramato frutto^. Mirate 
come fen^a penfare fe fuffe la cagion della guerra 
giufta , o ingiunta >che col Redi Cicilia, o di Caria , 
o di Vanfilia , prefe per lo Re di Lidia, fi puofe egli a 
farli danno , e uintili , foggiogarli duramente ali in- 
grato Re . E Dio ben lo pagò come mcritaua , po - 
fciache con fchernogli fece far diniego della figliuo- 
la» Eccoloui pófcia di furie infermi ripieno porfi 
incontro a chi da prima coft inconfiderat amente ba- 
nca dato aiuto tanto . Eccolo pofiia riuolto a pa- 
iole d' una ingrata f emina , a difertar tutti gli ami- 
'dfuoi;cofa da huomo pefiimo ; qual per uenirea 
• capo d'uno sfrenato fuo defio , tutto iuniuerfo offen- 
de, etieneauile, E non meno baurebbe cacciato 
Iddio dal fuo trono diurno a petition della cruda j 
v<£* empia donna ,fe potuto baueffe . Qjiefta non è 
la fermerà laudeuole di ch'io stiparlo*, an^i beffia- 
te , e uitupcrofiflima. Si che meritamente per diui - , nt 
no giuflo giudicio re fio egli della jua amata priuo. 
Infiamma. Voi dite bene a giudicio mio , o Si- 
gnor Cleonio, ch'usò egli bruttifiimaméte quellogran 
u'. i 1 ' 0 4 
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ualor donatoli con tanta liberalità dalla naturateti 
mi piacela per un tempo, uir tuo fa fermerà dì jt* 
riodante : ma che egli pofcia ancora sìnducejfe a uo - 
ler combattere a torto col fratcHo^non poffo'anco fé? 
non dannarlo . E credo che l'\jdriofio faceffe quella 
fmaniofa introduttione , per fare palefe con quanta 
potenza regni in noi il ualor di Cu pi dine ; pofcia che 
puote tirare uno fi modesto , & hònorato caualiero * 
quale fu ^friodante , pinto dal fuo propio pennello » 
a tanto ecceffo.l audabde è in ogni conto la fermeXc 
%a di Brandimarte,per conto dell' amor portato alla 
fua Fiordiligi . E parmi che i^riofìo lo faccia piu 
d'ogm altro fuo celebrato Heroa degno , efamofo , e 
che nell' amoro fa fquadra Ì annumeri p lo prinio. Or- 
lando innamorato d'angelica nel Boiardo s' accede 
d'Horrigille. Rnggiero in oleina, & In Angelica al 
duro fajfo legata t cosigli altri, chi in un moda , e 
chi invn altro fa qualche errore nell amorofo regno ; 
defcritto nel poema del Boiardo, o del diurno ^Ario- 
sto noflro . Tarmi anco pofcia, che piu d ogni altro 
fuo celebrato caualiero , per prouido ci dipinga il pa 
ladino Rinaldo ,infaper fuggir lecca fioni della gelo - 
fia. Quando in cafa delcortefe Mantoanofuo hoflie 
ro, manti gli fa prefentar quel vafo, col qual beuen 
do fi poteua far chiaro fe la fua donna gliferuuuafe 
de.E così gli fa dire. 

Mia D onna è donna. & ogni don va è molle; i 
Lafciam far mia credenza comeftaffe . 

Sin qua m'ha il creder mio giouato,e gioua 
Che poffo io migliorar per farne proua ? ■? 

Totria 
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Totriapoco giouare 3 e nocer motto ; 

Che il tentar qualche nolta Iddio difdegna • -• x 
f Hpn sò sin quejìo io mi fia faggio ò folto: . 
Ma non uo piu faper che mi conuegna. .. . 

• Hor quejìo uin dinanzi mi fia tolto ; * 

S ete non n'ho ne uò che me ne regna ; 

Che tal credenza ha Dio piu prohibita ; 

Che al primo padre l'arbor della uita . 

Che come dam (poicheguftò quel pomo 
r t{pn èmarauiglia fe l'^rioflo , come poco pratico 
delle fritture jàcre,mette uno albero per vn altro . 
"Nonfu l'arbor della uita prohibito: ma quello della 
feien^a del bene e del maleifeguiamonoipure il no 
firo intento. > _ 

Che Dio con propia bocca l' interdice ) 

Dalla letitia al pianto fece un tomo > 

Onde in mijeria poi fempre s affli ffe. 

Co fife della moglie fica uuol l'huomo\ 

T utto faper 3 quant % ella fece e dijfe ; 

Cadde dati allegrezza in pianti, e guai; • 

Onde non può più rileuarfi mai. 

Seguite fignor Cleonio le chiare & honoratc dicerie 
uoflre. Clio. M' bau et e fatto accorto d'uno al- 
tro auertimcnto,qual mè carifiimo,& è quejìo :ch e 
l'buomo non vuole ejfere follecito di tutto ctò 3 che la 
fua donna fd 3 c dice.però che l'amore di rado 3 effon- 
do non accompagnato da qualche timoreso fojpetto , 
ad ogni picciola occafione 3 che uederà nella fua ama 
tafubito 3 per fouerebia curiofità , incomincierà a uo 
ler por in mi fura ogni parolaio fatto .£ dalla curio - 
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fità s'incorrerà nel fofpetto,e dal foretto alla anpe 
tà,e foli e cit udine, dalia folecitudwe al fpiare,dalfpia 
re all'accorgimento nell’amata , c da quefio a l' adi- 
rarlo al timore . Se s'adira di rado auiene , ch’ella 
non cerchi modi moki per piu in fìmil uanit a intri- 
carlo . Se teme fi mette alla attentione di fihiffare 
ogni cofa per non offenderlo , o accenderlo in tal fo- 
retto. E uolendo mifurare ogni fuo atto(il che è im 
pofitbile)talhora è forcata a far de na fi ondigli, e fcm 
Jationiycon alcune men^ognette leggieri ;de Uè qua- 
li alt ultimo accorgendo fi l'amante , piu nel fofpetto 
$'ajfonda;e dal fofpetto in hreuefi uitne a gridi, dai 
gridi all’ ire , dall' ire a i fdegni , da i Jdegni agli odij, 
daU'odio aUeuendette. Quali fieno pof eia le uendet 
te^he perciò fanno fare le Donne, non accade a men 
toarle per bora . Solo dirò, che foglion dire . Ei mer- 
terebbe,che fi faceffe quello di che egli fojpetta;e fì- 
mil altre fue ragioni . Si che l’huomo fi non è più , 
che forcato la fa il curiofar da parte, e permetta, che 
la fua Donna uiui,conuer fi ^ragioni, e prenda fpafii a 
fe decenti, e uederà,chegioueraUi molto . £vk. Si- 
-i gnor Cleonio mio, mi fono grattimi tutti quefli uo - 
- Siri auifuma detto hauete , che t'huomo fi sforai di 
riuolgere il cuore a uirtuofo oggetto , come fece il 
J gran Re Mtofirfo;quale per configlio,e fdegno(ri- 

• fiutando la belli fi ima Regina t r afti)coUocòilfuoa- 
more neUa lei piu di bella ubbidiente, e yirtuofk He 

' fìer . E rifiutando queUa,quefta fece Regina di cofi 

• grand' imperio. Ma come farà l' ammogliato huomo 9 
pia maritata Donna l * quali non è lecito riuolgere 

{uietan- 
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(uietandolo P bone fii fiima legge noflra)gli occhi al - 
troue , che alla già feco congionta in matrimoniai 
uincolo 1 C leon. Signora Burina arguta , dignif • 
fima confideratione è quejìauoHra ; e il dubbio af- 
fai bene importante. 'Ne faprei ch’altro dirui ec- 
cetto che il marito hauendo occafion feoperta d'ejfer 
gelofoicongrauità , e dolcezza la riprendere ; con 
grato uifo la ritraheffe , con amoreuol parole l'in - 
firuijfe , con fattil* accare'gjajfe > con doni Pallet- . no* 1 - 
taffe ; efe non fi emendajfe perciò dua, tre , e 
tro uolte la pregaffe , epofeia fi tieni jfe al cafligo di- 
fcrettionato; et all'ultimo quando ella erraffe in con 
to di troppo importan^ajaceffe fecondo Le noHre di 
itine leggi chriHiane , dechiarate dai faputi mag* 
glori ,e gouemator nofìri. Quando anco il marito gli 
ufaffe ftrattageme,o inganni, per ridurli in odio l'a- 
* mato non credo yche fulJefen^a proposto. £v*. Di 
che forte uorreftc uoi fignor Cleonio , chef afferò que 
fi i inganni? (’ieon. Non vorrei , chefuffcro de 
importanza molta , per conto d'offender fi l'uno , 
come l'altra . £ per daruene un faggio ,non fpiacen- 
doui dirò un cafo affai bello dì un gentil' buomo accor 
to,qual purgò la moglie dì amor nefando, e feda ge- 
lofia. £ v r . Si per gratin Signor Cleonio nofìro 4 
ma fate ,che flabello, Cl so. Tal quale egli fifa 
eccolouu 
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Piaeeuole, e-.ridiculofa aftùtia d.vno fenfa* 

.. to Gentil’huomo Vinitiano, quale con 
. bellifsimo modo liberò la . moglie dall A* 

- more d’ur.o.Frate , fenza faputa veruna 
' d eflo Frate, o che s’accorgeflè anco del- 
r l’amóre, o del fatto. < w v£ap. XV* 

-A ' 

C Iconio. WF£^WlO” èd o per certo è quello incendio , 

' c [regolato quel de fioche noi nomi 
marno amore: però che nonsàgia- 
maiyche co fa fia la tempra del me 
ti , %o:e di rado falla, che dall'uno ftre 

mo [correndo all'altro, non porti i fuoifeguaci al fon 
do dì ogni mi feria. Di quello defio parlo, che cofii dal- 
li Immane, come diurne leggi , per giuftifitmi ri /petti 
ci uien uietato.tr a gli altri quafii innumer abili acci- * 
denti occorfi;a proposi o di [oggetto tale ; mo ne fon 
per narrar itene ridico! cjò molto > tka meriteuolc 
/nico di non picciolo auertimento. 

7S {pn [ono paffuti molti anni ancora , che nella fin 
fenda città di Vinctia, predicauano dua Reuerendi 
padri dell'ordine Domenicano, ìyno nella yenerabil 
Chiefa di San Giouanni e Taulo ; e l'altro in quella 
di Santa Maria Fomofz . Era lo primo , in quella 
Città ; famofo per dottrina [ana , e profonda , e 
per garbato dire;ma di maniere, quanto al corpo, af 
fai [garbato: angi informate, & ingrate all occhio. 
L'altro piu fodisfaceua a chi fi fuffe dilettato di 
[guardi amorofi , che ad orecchia curiofa di [celli 

punti 
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punti elettati ;per effere vno bel prggo bette for* 
ena- nato corpo: fi come colui ch’era verf'o l'effer di quat 

ed tro braccia lungoiben membruto, pieno di carne : ma 

[Ili- non di fouerchioidi vifo lieto, e giornale ,d occhio ui 

Ad ttace y e lucente Maltiera fronte,di tuono, e uocef gt* 

i # nora ,di parlare affai ben comodo , di concetti fami * 

Il gliari,e dolciima tra l altre fingolar dotijoauea uno 

paio di mani paflofe , nette , candide , lunghe , lar~_ 
fa gbe, e delle meglio formate, che fi fappia dejiderare 

0 da quello noflro licentiofo occhio . E in fomma era, 
p vn buonore bel compagnone . E per effer tale , gran, 

'li copia de diuote gentildonne follecitauano i fuoi ftr -i 

moni, dilettando fi non poco, di mirare fi bella creata 
,jjt ra di meffer Domenedio . E tornavano il piu delle . 
g. volte a cafa col petto pieno di caldi defiri,piu dirti- 

0 traila fodisfattione de i fenfuali appetitile altin-^ 

; p. ' ferma , e peccatrice anima loro. Dua Gentildon** 
fot ne tra l’ altre vn fabbato , trouaronfi andare infieme 

oh alle deuotioni della città in varie , chiefe , e ragion 

nancto infieme de i predicatori uditi,l’una(Madda- 
'fi • lena nomata)incominciò a mandare infin fopra alle 
ti f ielle lo frate predica te in S.Gioudni e Vauloie come 

ijt die e uà fi bene , e predicatta fi dottamente , e ffeffo fa. 

| tetta lagrimar gli uditori per c opuntione di fuoi pec 

| coti# in forìtmxebe egli era vno' dinoto Rekgiofo * 

t ( et eccellete predicatore. E che credeua chef offe vno 

4 angelo del paradijo incarnato, per couertir l anime 

1 a Dio. E che fe fu giamai per Ixffard < uanità del 

j do, e gli amori da parte * chora nera ben uenuto ix 

( tempo tonde ringratiauala macftjdiitina,cbe gli he* 
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tiene mandato quell' buomo, accio ella ritornale al* 
SSS del Taraiifo . Coft detto dato d, 

mLoadunofottibfiimodrapicello.&apprefatofeto 

3 a, fi, tuJlmnSò ,& infu fedi calie,? compun- 
ge Unirne diuote.E doppi poco.racquetati ij ojpt- 
ri, e fini bioz%t,e (lagnate lo lagrime .incomincio ai 

fiofuo nuouofanto Gioì tanni Battifla. L altra data 
al fuon di li gran laudi Jubito rifi/ofe-fhe molto uoltn 
tini l’andrebbe ai udire-.ma thè la beUifiimt gratti 
del Reuerendo padre Troncatore di j anta Maria 
Formojà, non belo concedala. E che quando ella uo-. 
Me mirare fu la froda deUe lui laudi,» baueria el- 
h molto piu da dire , che s'baueffe elk detto del fu» 
profeta .Et anco la pregaua , che fi uoleffe degnare 
per vn tratto andare ad afcoltarlo. E eh era ben (ir 
W, Ch’uno uolta che l’udijfe, ch‘/ht<,Jon,am 
Mio ogn altro dicitore ; tanto era d afiletto, di pre- 
Zzafdi ragionare , egetinare dolce , * amabile . 

che iLneerta ondo d, forte, che; accordaro- 
no pel feguente fabbato,a dtmerfodisfarea quello lor 
delio ardente, i' infume udirli. Et era facile il far - . 
lo ; pori che l'uno , cioè quello di S. Oo*«Ml * 
lo .predicano di mattina, e l altro fui UrdticUt 
perniino bori. Finita ragionamenti, 
mai iiotte,tornarono atte cafe loro. Era lo ^ ,e i ‘ 

fomofa,lmomo di trlirad»^tritafciami ,ek^ 

Mena di uentijei in trita. Vine 

la mattina fi andò al primo .eia feraal formolo di 

chiefa.e iipnfenga. L’inuitìtegentildouahauea li 
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pofta d'un loco di piu comodi , e {coperti al pergami 
di tutti gli altri ; e ui fi pofer fopra tutte dua . Venne 
pur lì bora , quando lo affettato foppo fitto fiali ad al- 
to; oue giunto fiubito diede vna girata con quei fiuoi 
occhioni uiuaci , eparue alla nuoua uditrice , nel ri - 
ceuer quel {guardo, che dentro al petto ui sincalmaf 
fiero uno mi Uion d'affocati dardi . E per fi fatto mo- 
do in quello primo ifcontro fie ninuagbì , che il cuor 
fino, una iflejfia co fa fi fece con la imagine del bel fra- 
te. Volfie la forte che quella mattina egli uolgeffie piu 
uolte ì occhio fiopra di lei. E no era marauiglia;però 
chela M adalena era delle maggiori, e piu fignalate 
Donne di Vinetia ; e uaga molto . E la noua uenuta 
anco di quella deueua,o poteua indurlo a far ciò;on- 
de ella imaginandofi che le fiue bellezze rare , a far 
ciò ìinducejfiero (oltre che fommamente gli piacque 
ilbelpredicatore)concep\ anco fiubito in animo la ffe 
me di deuerfielo poter godere , poficia che mofiraua , 
col mirarla, che non poco gli piaceffie. La prcdicatio - 
ne, ancor che a molti altri poteffe parer lunga trop- 
po, ad effia non parue un momento . E ne reflò ella 
tanto ben fodisfatta , che dato bando alla deuotìon 
chauea da prima al difforme di uifio,ma bello di dot- 
trina, e gratiofio in loquela ; fie deliberò di uoler udir 
queflo altro, eli altro che compuntine lagrime gli fie- 
minaua in fieno . Così perfeuerò ella infimo al finire 
della quarefiima , fempre mai piu inuaghendofi del 
' predicat or formo fio. Finite le tre fiefie della fiantifii- 
ma refiurrettione,ella fi deliberò di uoler fare inten- 
dere al frate, il gran frutto fatto in lei , con le fu* 
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fante predicationi. E trouati alcuni capon grafi, & 
altre carni eletti finte, prefe le polpe, e cotte, e trite 9 
o pefle con grandi arte,& con altre preciofi finte mi - 
fture dipoluere d'aromatici e faporofi legni, con Zuc 
caro,& acque Slittate, di gran ualutaffecc padelli , 
e placchiate. Et empiutone uno affai gran canifiro , 
con molte altre cofe di ottimo fapore,e confortatine 
alguflo,erifloratiue delle perdute forge glielo uol - 
/benandare . Vi pofe dentro anco una amoroja lette- 
ra con laquale fi sforgaua feoprire le fue ifmt furate 
fiamme , nel cuor concctte , al focofo lume dei belli * 
occhi , e uifo fuo ; con dirli ch'egli era il cuor fuo, l'a- 
nima, la uita, e la morte fua ; & in fontina eh' in lui 
era ripoSia ogni fua mondana beatitudine , <gr ogni 
fiiofelicifiimo contento , E eh' altro non bramaua 
che feco parlare egoderloft. affermando, effer aper- 
tifiìmo miracolo ch'ella infin all' bora haueffe poffu- 
to fofferire tanto , e tal tormento e fi duro martire . 
Ma c'hauea ella fatta forga alla forga, fapendo bene 
come la grandeggi della imprefa fua,no bauria com 
portato feco amorofì penfieri ; & bora che le fatiche 
erano finite, ben faria tempo di prédere alcun rtflo- 
ro,e fjtajfo. E ma finte ojferendofcli fi alta, & bono- 
rata occafione,in fodisfattione di' una tal DÓtta.Tro- 
mettèdoli fauori, danari, & altri prefetti degni d'u- 
na fua pari . Cbiufa la lettera, e il ceSlo, chiamò a fe 
una fua f anticella molto garbata, et afiuta, e gli dif- 
fe. Pedi Cathe, quanto bene io ti uoglia,che a nifiu- 
ua altra per fona del modo eh' a te, ho cuore di feopri- 
re uno mio bròglio d'altiftima impor tuga, Ma ben ti 

conuicne 
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curimene ejfer accorta e ficreta : però che ogni mini- 
mo errore che tu face fi, di certo u andrebbe la tua ,, 
e la mia uita apprejfo.Ma nò ti sbigottire ; piretiche 
s batterai fenno(come so che Sbatterai quando ti de- 
liberi d'hauerlo) farai riufeire ogni cofa al dt fiato fi- 
ne, fenica alcun periglio . L'utile pofeia che te n'ha a 
uenire, non te lo / aperei e fi rimere. Solo ti dirò , che 
di ferua che mi fci,tu diuerrai di me, e d' ogni mia co- 
fa affoluta patrona . Attendi dunque ciò ch'io uoglia 
date . Euui il Reuerendo predicatore quale ha(come 
fai ) predicato quejla quarefima in Santa Maria For 
mofa quale hommi eletto , augi il cielo , & amore 
l'han fatto fignore del cor mio , e per anco non gli ho 
fatto intendere quello intento e de fiderio mio . Ho io 
dunque te eletta per fecretaria di quefto amor mio, e 
mediatrice della amoro fa imprefa mia. Con fiderà mo 
tu qual fiala confidenza mia in te, la facilità delfat 
to , e l'utile che te ne può auenire , e rifiondemi qual 
fial'intentiontua . La Cathe accorta confidcrato in 
un fubito queflo effer il dritto della jua buona forte ; 
con uifo ridemets' offerfe non filo a far quefiouna tut 
to ciò che gli imponete in altra piu importante impre 
fa. E che di fi non dubitaffi : magli impone ffe , libe- 
ra, e lietamente tutto ciò che gli fujfe in piacere. Vie 
ni dunque, foggiun fi la Maddalena, e condottala oue 
era il caniHro glielo porfi , imponendoli che lo por- 
tale al Reuerendo fio bell' amoro fi ;e che mettejfe o- 
gni faper fio infieme, a fareraccomadationi atte ad 
efirimer il fio bifogno , e dipinger II amor fio infinito ; 
e riportale ad ogniguifi qualche buona rìfioftafi di 

V . 
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lettera ,0 a bocca. La Catbe prefo il ccfio,fubito auiof 
fi uerjo il conucnt o ouc albergaua il padre v» Cofi ej~. 
fendo di già poco lontana al loco,apprpffo aiquale era 
una Barbcria , fu uednta dal gentil' buomo marito 
deUa Maddalena, quale ,effendo colà dentro , aperfe 
a cafo un finejlrin di ue tronche batteuaa punto uer - 
foil luogo de' fratine pareti doli che fufled'ejpi, inco- 
minciò a dtre.Cathe,o Catbe, Catbe mia, no mafcol 
ti eh? Ma la uolpetta faceua l'orecchia forda.il gen- 
til' buomo chiamato il Barbiere, del quale era molto 
famigliare,& amico di ffc. Compar e [e Dio uiguaren 
ti chiamatela Catbe mia,qual ua colà,e fate ch'ella 
fienghiquà a noi, che uoglio intendere ciò , che porti 
nel cejlo. il Barbiere fubito fu alle (falle alla Catbe , 
quale per bene eh' affrettale il pajjo pure non puote 
fuggirli dall' ugne. Fattala dùque fermare, gli impofe 
da parte di Meffere,che tornaffe a dietro : e Mejferc 
Ftaua fu l’ufciuolo della Barberia a farli cenno con 
mano, clte tornaffe ;ond.' ella tuttafojpefa, & di mala 
uoglia tornouui.E colà giunta, Mejfere fubito, dato 
di mano al ceflo , l'interrogò ouc por t affé quelle rob - 
be. La trijìarella ,qual fapeua della lettera de madon 
va; dubitando di no effèr colta in bugia diffe,che il ce 
fio con le robbetra mandato da madonna al fuo Re- 
uer end. padre predicatore . Stà bene feguì Meffcrei 
ma non fi può egli uederc ciò che uì fìa di buono qua 
dentro. Et tiratofi appreffo ad una caffi, [opra ue lo 
puofe;e (finto il coperchio da canto , uìdde t'imbec- 
cate che doueuano tffer del frate, tutte di fottilifimo 
oro battuto copertele prefane una gu folla, e troua- 

tala 
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f ala c l'ottimo fapore chiamò il Barbiere ediffe . ^4 Ha 
fè copare che quefìi no mi paiono già bocconi da fra- 
ti.^ foggiate quefta. E datagliene unafipofeafede 
re a l'uno de càti apprefo al ceflo t e fece Jedere il ca- 
pare dall'altro . E ridendo incominciorono j agarra a, 
fare alleggerire il pefo al cefo. E datene dua alla Ca 
thè, tutto il reflo fi cacciarono in corpo.E pofcia Mef 
fere dato di mano alla lettera l' aper fe, e le jfe. E per 
bene che rejlajfe del proprio [corno ojfefifiimo : pure 
fatto buon cuore fe deli Iterò uolerlafare alla moglie 
da ga lan t’hu omo ;cd altro che co ferri, baftoni,o uele 
ni: come è [olito della maggior parte de palmari 
ti.Quai credono le comasche col folo filo di prudera 
troncar dourtbbonfi t o col rafoio della aflutia) fpe 4 ^- 
Ttarlejo furie, furori, [angue, e peggio. Chiamato dii 
que il fuo copare del quale grandemente fi fidaua,gli 
leffe la uergognofa lettera , e pofcia dijfe. Copar mio, 
io me ne uoglio uendicare con gentil modo , e trattar 
quefta mia ingrata moglie come ben merta.V oi qua 
frfete ottimo rifondente a lettere tali, prédete que 
Sla, et andate oue fono gli ordegni uoflri da fcriuere$ 
e rifondeteci piu caramente che faperete, lo tra 
tanto , andar ò su nel uoflro camerino con la Cathe % 
et informerolla di ciò che debba fare in queflo noflro 
fruigio, Rife il compare, qual bene intefe il ‘gergo, e 
dijfe. Andate compar mio . Era la Cathe una giovi- 
netta di diecinoue,o uent anni;tutta uiua,e tondet- 
ta ,frefca come rofa d’aurora ; e chiamaua il buon 
tépo di lontano un gran pe^go.E di già il buon gen- 
i Ihuomogli hauea l'animo adoffo ; ma tanto era il 
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rifatto che por tana alla moglie , che per non la far 
turbare, co gràpiaceuoteggafinfino all' bora baueua 
apportato il martello. Hora uedendofi co fi ma r /tat 
tato , gettò da canto ogni rifatto. E dato di mano al 
i berla faporita e tenera , Jè la tirò dietro . E giunto 
nel camerino , finga molta refifienga trouare fipre 
fe dua buon bocconi di quella . E l'induffe parte con 
lufmghe , e parte con promefa , a tradir la patrona , 
e portare le lettere , le ambafciate ,ei prej'enti a cer 
co, a nome della Maddalena , e del Frate , e che fa - 
ceffi fempre capitare ogni cofa nelle man fue . E che 
afattafa da lì in poi , di douer e fare in cambio della 
moglie di sbone fta, e tradì torà . La Cathe che fi / enti 
ua fi caro pegno in potè Rade , non fi fece pregar gua 
ri: angi al primo affilio fi refe . E ben d'accordo tor 
nati oue era il compare , trouarono chauea fi ben la 
uorato dì penna anch'egli , chauea dettato una amo 
rofifiima refanfiua lettera . E (feditala la diedero 
alla Catbe , quale tutta gioconda, tornò alla padro- 
nacon una lettera , e tre foggelli ; e gliela porfè fin - 
gendo raccomandatiom finga fine . Et bauendo rar 
gion di slarfi lieta , faceua una gran fella delle buo- 
ne nuout portate alla Signora fua. La gentildon- 
na , quale da prima non hauea legato il cuore ad al 
tri che al marito fempre baueagli occhi alla Cathe, 
acciò non capitafa nelle lui mani : però che , come 
auedutas'era accorta ch'ella non gli faaceua,e uc- 
dea apertamente ch'ei bramaua cuocer pane a dua 
forni . Ma entrata in quefio nuouo amore , tanto 
hauea l'intention fua legata al frate , che che fifa- 
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eeffeil marito , poto attendata ella. E ch'egli face fi- 
fi , o non faceffe uifo alla Catbe , o ad altra , poco ne 
prendeua cura, tt anco fi come da prima f attua ro- 
mori , e ftrepiti perciò con efia,ela rninacciaua con 
mal uifo , bora fatta megana del fuo amore , non pu 
re non gli fgridaua : angj finga fine 1* accaregga- 
ua 3 onde ne nacque grandi fi ima comodità a i godi - 
tori delli amori fuoi . Andarono lefacende in que- 
flo [modo per qualche giorno • La Donna facendo 
tumore con ijcritte carte , & i du a godendo filo a 
tutto corfo . Il marito quando bene btbbe accefa la 
moglie ingannata , e tradita , uolfi uedere ciò ch'ella 
fionderebbe all' ultime richtefle d amore • E tro- 
vate certe feufationi de liti mojfili a T aduna, per co 
to d' alcuni campi , comprati già da fuo padre mor- 
to , vn giorno maledicendo i campi , e T adoua , e le 
liti , uolgeua fottofopra un granfafeio inviluppato di 
fcritture . E interrogato dalla moglie checofa uo - 
lefie importare quello fuo affannofo riuolger di quel 
le carte i gli rifio fi che fra tre dì alla piu lunga , gli 
era bifogno andar fine a Tadoua,per difendere alcu- 
ne fue ragioni . E dimoflraua de fiere il piu feonten 
to huomo del mondo perciò.Viacque fopramodo que 
fta occafione alla Donna deliberando fi fubito che fuf 
fi partito , di tirar fi l'amante in cafa la notte , ego- 
derlofi . Fatto ciò andò il marito al compare,e fcrif 
fero vna lettera alla male auuenturata amatrice 
Ùonnaioue facevano cheto fiate dimandaua,che do 
potanti amoro fi affanni >glifuj]e lecito d'anco go- 
derfi i defiati fruttila Donna battuta la intensione 

* T * 
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del frate diffe tra fi ridendo. A tempo ti fii sfratta 
to. E gliene fi riffe un'altra ripiena d'indicibile alle - 
gre^a , intimandoli che in breue baueriano copia 
del bramato tempo , comodo a i fuoipari defiri* 
E gli narrò la dijpofitione del marito per Tadoa , &. 
tncfiicciata la Cathe colà , il marito uedendo la lct~* 
t era diffe . Ter Dio cbecoflei non uende Gamberi 
per Moiicbe.Edato l'ordine con la Cathe per la fi «r 
guente fiera, la mandò alla padrona, o Indo egli a tro 
uare uno fijico eccellente , e lo pregò che gli uolefifie 
dare una ricetta de pillole rifiolutiue : ma non d' im- 
portane Ecofiifiu dal Fifico ottimamente feruito* 
La mattina fieguente chiamato il fiuo fieruo, fece por. 
tare ogni cofia atta a far camino nella fiua Gondola « 
Cleonio. E dato di mano a fiuoi [cartafacci , maledicendo fiu~ 
niucr fio mondo , tutto turbato abbracciò la moglie 
piangente per allegre cb'ei fi partiffi,qual lo pre 
gaua chepreflo ritorna ffe :prefie egli corniamo, & an 
dò al compare. Vjlla lettera ultima ferina a nome 
del frate youe era fi ordine del tutto, eraui ferino che 
a patto alcuno nonuoleua che ui fufifie alcun lume % 
ondepotejje efifier uifto,cofi nella camera oue deuea~ 
no (lare , come altroue per doue accade ffe a pafifia 
re, eh' altramente non intendeua egli d'andarui,eU 
Donna gli bauea rifpofìo che tanto faria fatto. ^4p- 
farecchiofii la Donna al duello al meglio ebefippe « 
Venne fi bora e il buon marito bauendo di già prc «*■ 
fe le pillole d'una buona bora innanti , e fentendofi 
per la rocca [correr gl' inimici, uenne tutto inuolto in 
urto t abbaione , e pian piano fatto il contrafi 
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gno àlito tra loro , fubito gli fit apèrto dalla Cathe , 

« Madonna qual ttaua gongolando in un cantone , 
fubito gli fu al collo : e qui flringe , e qui bacia ,e qui 
foJpira;e cofi dopo i primi abbracciamenti, a collo,a 
collo fi riduffero m vno camerino a polla adobbato ; 
e con mille amoroft fchergt fuetti tifi , fi coricarono 
in letto, Oue il buon marito fin per fona del frate y col- 
fe c frutti della poffefiione propia , Infinito era il di- 
letto della truffata Donna.Stati un pe\go su iffiaf* 
fidenti il cattino una gran uoglia di sborarfi , e fin- 
gendo di fentire crudelifiimi dolori di ventre , inco- 
minciò a trauolgerfi per il letto y e gemere , & anfta 
re con flerminato affanno dicendo , ^ihimecbe fon 
morto , oh eh' inufitati dolori , oh forte iniqua come 
tratti , che quando io mi credevo d'effer felice , e il 
ftà contento huomo del mondo , mi fai il piu mife- 
ro , & infelice che fotto al ciclo fi a. E cofi fiotto noce 
dolendofifi dimenaua# diceva appreffo. Uh [igno- 
ra a che fine condurmi qua per cofi mal trattami . 
Quefie fono malie fattemi , queflifonoincantefmi 
orditi per nccidermi.La Donna dolente a morte, pel 
repentino cafo,gli era attorno dicendo . minima mia 
dolce# che ui fentite uoiioh me mifera f opra ognal 
tra donna.Dunque core di quefto petto mio hauett 
tale opinione dime y qual fon colei eh’ in terra , qual 
ttouo Dio u adorai E tutta d'afflittion care a boragli 
toccaua il petto , & bora e fianchi , bora yna 
parte , & bora l'altra del corpo , e lo richiedeua fé 
uolejfe che fi fcaldafier panni , ofare altri rimedi . 
J^on attende uà egli a fare altro che trauolgerfi » f 

‘ ? * 
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rZmaricarfi di lei , come dì una perfida e traditrice 
Maga . Ma tutta fiamme , e ramarico, non atten- 
dendo a ciò eh' ci fi diceffe infuo di firegio , gli era a 
torno, ne fchifaua de metterli le mani e il uifo in ogni 
partesonde egli prefi defira occafione nel riuolgerfi , 
accomodo ffi di maniera un tratto , che al dirimpetto 
del uifo di lei riuolfe le natiche ; e come fe fuffe flato 
a cafo , trauoltili le deta nelle treccie dì oro , di ma- 
nieragli aggatiglio dentro le mani, che la puote te- 
ner falda accoflo il fuo uifo difotto, a quello di lei fo- 
prano;e lafcio(fi ufi: ir con gran furia una gran quan- 
tità dìambracano , dal boffolo fuo , e tutto il uifo , le 
treccierà gola, lepoppe,eilpetto , gli profumò d a- 
u ant aggio ;ne gli baflò la primaima con gran prefle ^ 
ga dua altre cannategli auentò nella delicata fac- 
cia;e moftrò col fubito riuolgerfi ,e con l'infinita fina 
nia di non s accorger del cafo:ma più fempre di lei do 
lendofiyCome for firmato slanciojfi fuor del letto, tut- 
to alordato, e fu addoffo alla mal giunta f emina, uil- 
laneggiandola come maga, e [ forca meretrice. Tut- 
ta la caricò di pugna , gli ruppe il nafo , gli peflògli 
òcchi ;con l'ungiegli graffio leguancie , e maliffima - 
mente conciolla , e pofcia dato di mano a panni juoi , 
con gemiti baffi, e male licenze fi ne tornò perdoue 
era uenuto . E giunto con gran fletta al Compare , 
ridendo a creppacore , gli narrò l' ottimamente ri u- 
fiito difigno . La Cathefintita la fuga corfe colà 
ùue trouò la fua padrona tutta di brutta feccia ca- 
rica , & guatta tutta in uifo . E pretto con filen- 
t io portate acque , & panni lauolla , & al meglio 
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che fippe me dicolla. Co fi la mifera M adialena,rt- 
Bò mal conciai beffata in tutto . Fatto il giorno fi- 
guente.il marito tornò con fuoifiromenti a cafa , di-, 
cendocbeper uiabauea trouato lettere che dice - 
uano come per me%o de 1 procuratori fuoi , era con- 
dotta la lite a buon fine. Et intrando in cafa diman - 
dò della moglie .quale alla fine comparue malamete 
in arnefe.ll marito vedendola fi mal coda , colfarfi 
il fegno della Croce, gridado Cìesù.domadò co gran 
de anfietade che cofafiiffe ciò che uedeua.La fio fola 
tafinfe che uolendo falire fopra alla Loggia per jien 
dere alcuni drappi fuoi, era caduta da alto , e fior fa 
per fopra alle fiale con gran rìfchio di rontperfi il col 
lo. Onde egli moflrando di crucciar fi ferina fine, inco 
minciò a dire . E perche tengo io tante feruitrici in \ 

cafa? E perche pago e miei danariipofiia .ch'ella qua • 

le è Donna , e Madonna , vuole impacciar fi in co t 
fe impertinenti afe? Et mofiraua di non volerla in 
pace col cielo . Ture pofcia gridato , e fatto ftrépito 
per un buon poco. fi r acquetò , e pregotta che uoleffc 
lafctar fare gli uffici a chi apparteneva. Definatp.fi 
riandò a far le fue facende : ma di tanto hauèr fatto 
fianco fi trouò fatio • jlndò egli paffatida tre 
giorni al monafiero.oue era tifiate# prcfaàtcafio * 
ve di ragionare con effojmoBrò di far fili affeziona- 
tifiimo. e tanto s intrinfecò con ejfo che garbata- 
mente inni follo per il giorno feguente a diftnar fer 
co.efu accettato gratiof amente f invito .onde toma 
~to a cafa , ragionando con la moglie, incominciò ad 
entrare fui fatto di religiofi,[& battuto fopra ti pre-^ 
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dieator fudetto , l'eflolfc f opra ad ogni altro buoni * 
garbato.Oh che padre è quello(diceua) oh che huo- 
ma compitOyQh che religiofo da bene, oh che ragiona 
tare eccellente, oh che predicator d. Iddio, oh che fup 
pofito gentile . Tanto m ha invaghito de' fatti fuoi 
ra moglie mla,chefon fiato forcato ad invitarlo per 
per dimani a dcfinar qua con efìi noi, in cafa noftra; 
onde ti prego cara moglie , quando farà qua fagli 
buon uifo;& babbi anco cura (ferri ami) ch'egli f/a 
ben trattato, è che mi fia fat to honore . Cofi chia- 
mati e feruidori ordinò ciò che fi de tubefare, c poi 
riandò al letto;ma non con la moglie, quale era tut 
Sturbata, e mal contenta, per non darli (come egli 
diceua)maggiot noia v I guai fi raddoppiauano nel 
rabbidofeniinil cuore;pure gli conuenefare come uo 
> Ica il marito, Ben credo , che sella baueffe trouato il 
tommodojihvbaueria preparato vn qualche bocco- 
ne peri' odiati (fimo frate, a altro cmpoflo che di poi 
pe di capponi,e 'gite caro. Giunta l hora,ecco lo frate 
'cori il marito infieme » quale nell intrare della 
tafa, fubito comandò, che la moglie compar iffè : ma 
da trafitta a patto alcuno non fi uolealajciaruede - 
regimai concia in uifo:e poi da colui che gliera tan 
to in odio , e tanto feornata , come fi tene a in cuore . 
Et andando la cofa in lungo, mandò egli uri altro fer 
■nidore alla moglie , con effreffo comando, che com- 
• fàriffe , & poi volto al frate diffe . Qjtefla mia 
■moglie troppo uolontarofa,l'altrbieri uolfe [altre in 
palco , a fender drappi , qua fi che ci manchino fer- 
-Mitrict in cafit, & taddegiù per le fiale, & fi guafio 

tutto 
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tutto il uifo ; per il che fa bora la ritrofa a lafciarfl 
uedcreima con uno pari di uofìra riuercti'^a , nulla 
importa. Lo frate laudò la folle cit udine della fino- 
ra, e moftrò boneflo de fio de bauer conofccnxa di lei • 
Cofi f landò ecco la tiipera uenire all' incanto Al ma- 
rito uolfe , che gli toccajfe la mano : ma lo frate potè 
ben dire cortefi,& care parole ,cbe dalla Donna rio 
hebbe giamai rifpofla,cbe fi potejfe intédere ; e lo fra 
te {Umana che da ricetto donne fio procedejfe : ma 
hauea il marito ben altro intento . Si pofero a tauo - 
la, & incominciarono a mangiar e. E fi andò pure la 
donna fui continente ,e col uifo dell'arme J 'empre , fi 
finì il definare.Godeua il marito cofi uederla trafit- 
taima lo frate quale altra conofcen^a non baucafia 
ftimò pel fuo cofi flar, unamelenfa , e fiimoita Don- 
na. Mandò il marito i fermdori a definare , dicendo * 
che uoleua {lare cofi alquanto in famigliar ragiona- 
menti tra il padre , la moglie h efe . E reslati tut- 
ta tre uolto alla moglie di ffe . Maddalena cara * 
tu non fuori già flar cofi mutta . Che cofa è quefla f 
Ragiona un poco col padre. nòHro amico , ne ti dare 
affanno per quefli fegni chai fui uifo , quai piu pre- 
fio ti rédono b onore, eh e uituperio: pero che feti opra 
no lafollecriudinetua ; & il reuerendogià sa il cafo 
tuo, e t’ha lodata, come tu merti.fi cbeflàlicta,e ra* 
giona.Di sii qualche cofa,leuagl'occbi,e mira come. 
queflo è il padre predicatore di S « M aria Formofa,ql 
quale tu eri tato affezionata qUefla quarefima,cbe, 
per quàto ti fapea la uria cara, non bauereffi perdu- 
ta una delle fue fante pndiMmi.Tu tanto me il l*> 
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, h ° ra m <>ftn di non conofcerlo. O moglie mie e 
che cofe fono queiieiTutte le parole, ?Z pZ£ 

an f-‘ mr t*l dardi, al cuore della turbata dìnnl& 

mf'òrrfr^ 0 “ U cì f’t >eUo1 oonfcienga turbatili 
tna per le fiie colf e.Veggio era, che lo frate del fatto 

Mail tutto fu in nano; pero che la trafitta ,e beffata 
/ignora, bauea filo in bocca felina piatoci affi 
coamara, efconueneuolfiame sù le guati et Ldor 
yfaWjepi occhialai ìnon alleila giamai.Era 
eì'lft d Lh' una ^ era ^f<P d'infernali jpirti.S'bauea 

fmì 0 '*/* 1 ? ‘ì udcbe f ru i lol ‘n dipane in boc- 
ca,ma prn lofio baléna ella molto le cime SMlan 

te al baffo, eh inghiottii ornilo indemoniato Sìoma- 
co,il male auenturato pane. Erari bene gl'intenti lo 
ro uarq,& , defir diuerfi. Bramane lo frate tirila 
ttarf, alquanto conia f,gnora,ma la Donna Biffo 

jifiima,folo attcndeua a maledir col cuore l' odiai ifii 
rn frate. Cofi fi andò ut quella cagnina pace, e uario 

flÌfrT U: ECC ° Cht ,l ”>» con gri folli 

illudine fu chiamato da unofiruidore,ton dire, che 
fi,magmfico taUlattédeua alla porta, per dirli dua 
parole, ond egli di/fe.Hor bora ritorno, coarti fi.it a 
ueua egli ord, nato da prima d'efier chiamato. Tar- 
tttofiegh dunque,ecco l'arrabbiata, leuar gli occhi 
limdi , neU odiati fimo nifi, del frate , e tutto ad un 
tempo lafciofi , ufeire dalla am erica ti fiima bocca M 

quate fopreJfe,ma ttpeftoftfiime e uelenatifiimepa 
role,e tali furono, <£r fimili altre. ^ hmgratifi,mo , 
‘ frorco frate. Come kaibauuto ardir, sfaccia!, fimo 

ribaldonc » 
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iribai ione \ di comparirmi innati ti, jtb frate cacone » 
ab frate sbinghiero,come t ha dato il cuore di uentre 
in quefta cafa, della quale tu indigni fimo feid'anco 
mirarle mura. Come è ciò pofiibile,cbe tu feccia del 
mondo , non ti uergogni della infinita tua dappocag- 
gine ? Dunque[tu fetido uafo di brutti fi ima lordura , 
mote di letame, arca d ogni diabolico fetore , dunque 
hai ardire d' anco fiar alla prefenga mia* Lieuati ca- 
cone da quefla tauola, fuggi la da te amorbata cafa 9 
non batter piu giamai animo di prefentarmiti jnnati. 
Era lo frate il piu confufo huomo del modo. Ediuen 
ne ancb egli tutto fuoco in uifo , eftaua trafitto come 
tra fognato. Et era per rifondergli, e doler fi di tante 
ingiurie a tortoima Ì a fiuto marito troncò l'occa fie- 
ni ,et il tempo. E tornando uer la tauola,! andana do 
lendo de^ difiurbo datoli , dicédo eh' erano le facendo 
tante ,cb ogni bora l in fefì aitano, che pure non hauea 
tempo di cibar fi. E cofi detto safiifeie mirato sì l’u- 
no, cornei altro in uifo, conobbe alla moglie ejfer fe- 
ltragli* t a alteratone alla prima, & il frate non poco 
turbato ancora, e tra fe n hauea vno godimento gran 
dc.lncominciò egli a porre altri ragionamenti in cam 
po, e nuoue fauole [opra alla Donna • Ma guari non 
flette , che fu la feconda uolta dal feruìdor chiama v 
to, per nuoue occafioni ordite, egli mofiraua di pure 
non fi uoler partire, dicendo e vna efreffa uergognt' 
mia, abbandonare il padre, quale qudto l'anima mi ' 
ojjeruo. Ma facendo inflanga il feruidore pure u'att 
do. La Donna fiubito incominciò a ricantar la inte- 
merata in uifo al padre : e con tanta rabbia , che poto 
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. manco che a guifa di cagna arrabbiatalo fegli auen 
tafle alla barba. 7<(e lafciaua pure vn tàtolin di tem 
fo^al frate di rifondere ; e piu ogni bora s acuì nano 
1 ferri. T ornò il marito a tempo , e s'accorfe del fecon 
ilo affatto dato alla rocca . Et cficndo la tcr^a unita 
con maggior inflativi dal feruidor chiamato , & an- 
datoti : e la Donna reiterò i dardi , le faette , an^i i 
fulmini dal cielo;e tanto ne [caricò f opra al mal con- 
dotto fratesche fu egli per / uggir feneima la fipraue- 
nuta del magnifico lo ritenne pure in campo . E cofi 
parendo al marito , che afidi fufie fatto , hcentiò la 
moglie ; imponendoli che bacia jf e le mani al padre . 
Fu ella bene allbora,per ufeir fuori de i termini della 
patienja : pure per non uenire a peggio, gliela prefe , 
e bac toglie la. Dio sàcon che cuore.Vartitafi eli a: lo 
[con filato frate , cl) tifino allbor a per buon rifletto 
hauea tacciato i ingiuria , al magnifico riuolto con 
deFlrex^a,& animo tranquillo ,narr ole uiUanie ri - 
ceuute dalla donna ; dolendofi , non fapendo perche 
gli deuefiero efiere dette in cafa di fua magnifica Si- 
gnoria. Oh mtfero me ( foggiutife il gentiluomo ac- 
corto) dunque quefla mattina è Jopr agiunto l'acci- 
dente alla moglie mia, dal quale già gran tempo mi 
credi uo, che fufie fatta libera i Ben mi marauiglia - 
fio della fua taciturnità , e quaft ch'io me ne dubi- 
tai -, pure pofeia con fider andò, che già tre anni paf- 
futi finoyche non l'ha infilata no me lo pot tua per- 
vadere . (hefe pure l'hauefii vn tantolin creduto, 
fubito Ihauerci mandata altroue. Re u cren do hab - 
tiate fa tieni iati fupplico, e piu toflo doleteti della 

d [gratta 
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dìfgratia mia, che pur uosbro dmìciffimfono ♦ Qùc+ 
sia mia moglie foleua intrare incerte frcnèfiemeA 
lane ortiche, e pofeia fi sboraua con dire a me, & a'gli 
altri di brutti fime , e uergognoftfiime parole. Oh tot 
infelice fe ui riccadde dentro . Ben ui dico padre , che 
fe fu jfe in fe la farei uenire a dimandami per dono ) 
ma rtu fùria a peggio, jl llhora il padre corte fe, tut- 
to fodis fatto dijfe , che non pure ciò non uoleua : ma 
che apprejfo grandemente fi doleua della d/fgrdtia 
fua ; e c bauria pregato Iddio , che liberar louolejfe 
da fi affannofo tedio. E fatte tutte le belle parole thè 
ui uanno, lafciò il gentilhuomotomare il rcuerendo 
al fuo conuento ; & egli reflò lieta della fuapropor- 
tionatifiima uendetta . Et io non poco laudo la pru- 
dera deli huomo, quale co fi ben fapeffe troncar le ra- 
dici allagelojìa , che gli haueria pojfuto nafeer in pet 
to « Lodo la prudenza aiutata non poco dalla forte » 
Ma non è egli meno d'effer lodato , hauendofi fi ben 
faputo feruire della occafione offerta fi li . In ti ah. 
Si per Dio, che qucfto bonorato gentiluomo, adope- 
rò fpedicntifiimo mc%o , per purgar il ceruello alla 
cicala moglie J. Ma fe non ut fitrouafje rimedi tali , 
che co fa fi doueria fare ? C l f. o. fù fiimato da ipij 9 
e fiputi huomini,che per conto delle imprefe manche 
uoli di rimedi Immani, che con gran fdà r ^a ì e fpemefi 
deuejfe ricorrere al prouidétifiimo,& amorcuolifh 
mo Iddio. I nfiam. oh noi Signor Cleonio bauctà 
dato nel fegno . Io la tégo vna infirmiti (ì crudele, e 
difperata,che fe Dio no ui mette la fua sita mano:po 
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te bene ima auertifcafi che no fi tengano i modi di Fi 
bronio da Paleggio. . 1 n f i a m. e quai furono i mo- 
di tenuti da quelfebromo f* L bvas, Tarmi ejjere 
il tempo troppo innanti trafcorfo : nerbiamola a 
vti altra uolta, Ev hi. Deh cari {limo Signor mio 
narratela bora. Cito. Ditela Signor Leuantio, Dì 
tela per cortesia • L e v a n. Eccolaui . 

j.’.W. ’ .* ftoautt Vi:. . V. . I 

Febronio da Valeggio ègelofo di Diana fua 
moglie gli uiene infegnato alcune oratio 
rv ni e cerimonie per guarirfene , e per uno 
v certo inganno fattoli fe ne muore , e la 
- vDiana uiene fpófata dal fuo amante. Ca- 



cbiedono a Dio i fitoi bifogni con 
fi indegni modi, cbemarauiglia 
è bene, come uinta dalla indigni 
td delle dimande , la eterna pa - 
tientianon fi fresie dur amen 
te non caftighi l' inauertenze no 



Hre tali e tante. Ma iindicibil bontà, quale oltre al 
l'ignoranza noftra uarca in infinito, non mirando alle 
fcioccbezz? noHre : ma piu toflo allefuauifiime 
amore te conditioni , con gran dolcezza “ 



foppori *n talbora carica la manojopraaa 

alcuno, lo fa a emendai ione & efempio di noi altri, 
come accadete del mifcro Febronio del quale ui fono 
bora per narrare . Era coflui contadino diP aleggio , 
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Sciocchi mortali talhor rie • 
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Caflello del V eronefe [opra al chiaro Mincio, piti 
ricco di fortunata forte che di fennofi come colui che 
molto ahondaua in pojfe fiioni, e greggi. Era cglitra- 
fiorfo in fino all'età di quarantacinque anni , eh' in a - 
more era uno uero fafjo;folo attendendo d'aumenta- 
re la fua facoltà piu ogni giorno : fruga giamai la- 
filar fi entrare penfiero in tesla di procacciar fi bere 
di dopo fe . Ma tante furono le importunitadi d'ima 
fuaforella , e le bellegge d'unagiouinetta honeflif -, 
fima fua uicina di dieciotto anni ; nobile molto : ma 
caduta in altifiimapouertade, che muto penfiero . I 
parenti di lei fierando di poterfi imbrattarle mani 
nelle gran facoltà del Tangar o, quando gliela donaf- 
firo per moglie (non mirando piu oltre) alfine , con 
trifiifiima fodisfattion di lei pure gliela diedero. 
cofi tofio s'addujfeegli a fchergareco la bella Dia- 
na (che tale era il nome di quella) ch'ogni altro af- 
fare gli ufi) di fantafia;e fmeticatofì e marre % e gap- 
pe, e aratri folct attendeua a coltiuare lanuoua bella 
poffefiioncìna acquifiata . £ con tutto cbefujfc di fe- 
me uiUanocpure l’amore lo raddolcì di forte, che la 
Diana incominciò adaftettionarfeli molto; e tenen- 
dolo all' ordine, lo riduffe atanto, che parena unogen 
tilhuometto . Cofi paff irono uita lieta per dua me fi: 
ma il nemico non permeffe che quefta maritai dol- 
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piu facilméte indurla a i fuoi piaceri , e perciò radop 
piò egli la follecitudine della imprefa fua. Ma una ri 
frolla fola della pudica Donna L'induffe a difp era t io- 
ne aperta. Ma ardendo anco oltre ogni meta fe deli- 
berò di prouare fe potejfe con inganni peruenire al 
fito intento, Trouò egli uno aflutijhmo buomo fcono 
fciutoin quelle contrade ,e bene informatolo dtl fuo 
bifogno l'adricciò uerfouno bofcbetto un giorno , oue 
faceua Febroniofar legna. Coftui dimoftrando di paf 
fare a cafo uer fola; dimandò a Febronio della fira- 
da per andar a taleggio, e moflrando d'cffer Stanco 
pel lungo uiaggio, fi fermò alquanto a ragionar con 
quello cofi appartatamente;& entrando fui diman-* 
dare , Febronio interrogò colui che cofafuffe per far 
di buono in Paleggio. Li afiuto rijpofe. tìuomo da he 
ne la preferita uojUa mi fa ficuro di poter dire con 
ejfo uoi tutto ciò ch'io uadaf acèdo . lo u orrei da ori 
ma hauer conofccnja d'uno buomo di questa uojira 
terra ,& intender qualfuffe la cafafua , fenici però 
ch’egli fapejfe cofa alcuna di me. E chi è costui ( fog - 
giunfe Febronio ) ch’io infegnerouui il modo . E % vno 
certo contadino ricco (rijfrofc colui) nominato Fe- 
bronio . Febronio allhora uolendo far L'accorto , fe- 
gui fubito » Qjiello rubaldo . È il maggior nemico 
ch'io mhabbia al mondo. Oh fia lodato ilcielo(feguì 
colui) quattri ha mandato uetiiura tale alle mani ; 
onde poterò informarmi molto bene di tutto ciò ch'io 
mhabbia a fare con effo uoi. E cofi tirati ft in loco 
piu folingo , Febronio facendo il galant buomo j pre- 
gò l’altro che gli uoleffeftoprirsiftioi difegni : prò* 
.y mettendoli 
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‘di mettendoli confeglio fauore & aita . D irolloui( feguì 

bui colui )con giu r amento p ero di fecreteg^a.Giurò Fe- 
ti* bromo al peggio e piu terribilmente che feppe , e po- 
ti fcia fi pofe(qual pecorone)ad afcoltar la uolpe . Di fi- 
ni fe dunque colui. V no pouero getilhuomo y e tanto m * 

0 namorato della moglie di queflo Febronio che tutto 
\ji giorno fpafima e morir non può . Ella ancora di fiecre 

g to ama lui fimifiuratamente : ma queflo Tangaront 

ipi riè tanto gelofio che giamai nonfie la la fida partir da 

Tt latOyOnde fi luna come l'altra parte paté infoppor- 
u tabil dolore 3 no ucdendo in qual modo po fiino isfoca - 

0 re alquanto gli ardenti fiuoi defiri.Io fon dunque ut* 
0 nuto in quefle parti per dare ma letterina , a quefta 

fi pouera mal giu nta figlia , mudatali dal pouero. figno 

k rcyoue entro gli narragli affanni fiuoi ;& oue la pre- 

0 ga che fi voglia dijporre alla fuga: per che quando uo 

ìli glia ella ben la fiaperà leuare dalle mani del brutto 
g villano indegno di poffiedere tanta beUe?za,Quà fià 
rì il fatto dunque . Io voglio andar tanto cercando , e 

fermando che gl i apprefenti quefta letterina^e uede 
\ re fe poffo bauer rifpofta al propofito mio o in ficritto 

, o in parole. Ter cortefìa datemi confìglio buono a ti 

, * rare a fine quefli miei difiegni. Febronio tutto di fe u- 

1 feito fu per ifiafimar e credendo che le parole del ca- 

| pèflro untoffufft ro ficuro y e uerace uagelo . Gli diede 
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in fino.Leuò la moglie il uifo e mirandolo fi turbato 
(che parea in uifo una furia Infernale) impaurì mol 
to. Ma ì arrabbiai ifiimo con indifcretione uillanif - 
firn a da uolfe tutta ricercare, per trottami la lettera 
adofjo , & ella tcneua pur detto . Deh marito mio 
carojchauete ubi, che coft fete mutato? r Non poteua 
egli già formare ma maladetta parola, ma filo fio f 
fando la tefla,diccua sì sì. Trauolfe egli tutti i drap 
pi fuoi,eflurboh i fuoi ricammi.V olfe uederepertut 
te le c affi, caffi ttim, e fcrigni di cjuella,oue entro te- 
nenti le file piu care cofe , e tutte gliele mije in con- 
fusone. Staua la pouerina fofiefa,e fconfolata mol- 
to, temendo ch’egli fuffe diuenuto paggo, o indemo- 
niato . Volfe lafua buona forte, che il marito non gli 
donajfe altro aff anno, che di continuo uoler effcre oue 
ella fu f e, e finga malfargli moto del perche, fempre 
gli era a fianchine l'haueria pure abbandonata, an- 
dando ella ne ’ fuoi piu ettrtmi bifogni. Qjteflo ani- 
male, uinto dalla gelofia , non mangiaua , non dor- 
miua, e fempre piu di giorno in giorno fi ttruggeua, 
€ mandaua dal petto fofiir tali, ch’era pojfenti di fra 
dicar le querele, e glt olmi piu anno fi, ef ermi. Lagen 
til Diana attendeua filo con belle , e dolci parole a 
confolarlo , e dimandarli che mal s'haueffe ;ma egli 
filo filo in conto di ri fiotta lafiaua a mirare fitto fit 
to in uifo . In tal uita paffarono da uenti giorni cori 
gran tedio sì de l'ima, tome de l’altra parte. Liber- 
tino(che tale era il nome delt amante della bella Dia 
ita )udito ciò, mandò uno uenerabil uecchione, quale 
faccua l'arte di cerei tani . Giunto egli iny aleggio 
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con gran fcatole,tiriaca , e gratta di 5 *. Tauto ,fa~ 
lito in alto, fece vuo lungo catalogo delle fue prò fon 
de, e {perirne tate arti marauighojè ; e tra i altre cofe 
di che fi uantò , t una fu, che fapeua purgare i cori di 
conforti da altre fiamme amor ofe. Edìceua chauea 
liberato nel gran Regno del Sophi vnogran Barba- 
foro , e la moglie del grande lmperator di Ir ehi fon- 
da, e tanti altri gran Signori, e Signore . Intefo ciò 
dal dijberato Febronio, fattoli una buona cena,fe lo 
condujfe in cafa, e cenato chebbero tirò egli da can- 
4o il medico fapientiffimo , e pregollo che gli uolefie 
dar rimedio perla moglie &c. Subito ilbarrofino 
non dubitate ( feguì )che ui uoglioin termine di die- 
ci giorni liberare quella uoftra bella moglie da tal 
ueleno, e fatto fi dar da fcriuere , dettò una or at ione 
con parole di fentimento nullo , con caratthi strabi- 
ci, Caldei, & Hebraichi, con incogniti nomi, e figu- 
re flrane, e dijfe che la portaffe adojfo, fiotto alla afcel 
la finifira > legata con feta gialla , per fette giorni di 
lungo continui, e eh' ogni notte al leuar delle uirgtlie » 
nandaffe al fiume Mincio , e fette uolte fi lauafie in 
quello ( era di Giugno allhora ) dal capo a pie di , e 
uolto uerfo «. Aquilone , foffiajfe b:n forte fette uolte 9 
e tra tuno, e Ì altro foffio dicejfe l'oratione impron- 
tata fopra alla campana della torre della antica Ba- 
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re, e fette uolte ( cjfendo & egli nudo ) facejfe del 
juo , e del lei corpo croce, e ad ogni croce recitaffe la 
oration fudetta , e finite le croci, riforto egli, Creila 
Stando pur cofifupina , r attorniale , gallopandoli 
attorno fette uolte co vno jolo piede,e fette uolte ba 
datala fopra il core , la facejfe pofcia ueftire , e tor - 
najfero a cafa , che di certo resterebbe ella guarita 
d'ognialtroamore , che del fuo.Cofi infcgnatoli,e ri- 
tenuto il medico la buona mancia da Febronio ,fene 
partì col nome d'iddio, e tornoffene a Libertino, nar 
randoli il tutto ; qual mandò ad ijfiare dua fuoi fe- 
deli, fe Febronio ejfequiffe la ricetta preciofa . Tro- 
ttarono i dua , che Febronio , con gran follecitudine 
ogni notte andana di lontano a taleggio forfi vno 
m e%o miglio in vno praticello , oue erano alcuni folti 
bofchetti , o ceffugli , efaceua molto diuotamente le 
fue fante cerimonie & or at ioni , e rifertolo al fuo Si - 
gnore, ne fu egli lietijjìmo . L'ottaua notte andò egli 
dunque con i compagni fuoi colà , e tra quei ceffugli 
fi nafcofe . Erano i dua a Itri uejìiti da brutti fimi de- 
moni, con vno Jìaffile ben neruofo in mano . Giunta 
Urna folita, ecco Febronio con la moglie, quale an- 
cora che di malìflimo animo , pure ù andò , per non 
poter contraltare alle uogliedel marito , e giunti al 
loco,fubito fi nudarono per preflo Jfedirfene. Fatte 
le croci de inudi corpi, e detta la oratione , quando 
fu Febronio al galopare attorno aUaSlefa moglie , i 
dua compagni indiauolati ui furono attorno co' ftaf 
fili , onde tantoSlo fi miffe egli in fuga , e Libertino 
fubitoufcito di cejfugli , fu attorno alla bramata 

v preda. 
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preda, e gettatoli adoffo vno manto, lacopetfe , dati 
do feti fubito a conofcere, per Iettargli lo già natoli ti 
more in petto sfacendola non meno capace tutte quel 
le finte cerimonie ejfer fatte per fuo amore , e quello 
inganno orditole fattala leuare ; e prefe le ueftimen - 
ta fua la conduffe lontano da vno mego miglio;e tan 
te lofìngbe & amoro fi ueggi gli fece , che pure fi pie 
gò ella a donar feliin braccio;& hauuti d'accordo gli 
amoro fi piaceri , con bello , e deflro modo la conduffe 
in loco fteuroyouepuote tornar fene a cafa fua con vn 
dono d'uno anello, y oue era dentro legato uno . Dia- 
mante, di ualutadi trentaelnque feudi; Trouò ella 
il marito in letto , fuori di fe ufeito , per l'altifiimo 
fpauento di Diauoli,qual l'haucano tutto fatto liui- 
do; e in manco di noue giorni [pirò egli l'anima do- 
lente, e piu del ghiaccio fredda ; però lafciando la fua 
Diana di tutti i fuoi beni ìyerede , per inganno d'uno - 
huomo da bene, notaio di gran credito. Sepolto Fe - 
bronio,nonfu tardo Libertino a ricercar d'hauere la 
Diana per moglie , e l'hebbc con tutta la f acuità de 
lofgratiato, e ruuido uilìano . Tal fine hebbe colui 9 
chefcioccamente frinduffe a fate orationc al cielo . 
£r«. Biella quefia nouellina. Subitoci/ io tróuo la 
Duiinda mia, gli&la uoglio ridrraré, acciò ella ( che 
nè sì bella dicitrice)la reciti alla prefenra della Si- 
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%a nottra, anftofo / òpra alla quifiioncina propoflact. 

indiamo dunque pretto . VoiS ignorina mia , re- 
ftiate 3 f colietcci una infalatucciacon le uoflre delica 
te mani . C le. $/ per Dio s andiamo toflo , andiamo . 
£ v k. Andate col fauor di tutto il cielo , o miei cor 
tep Signori y & io uado a l'horto. I n ri a. jt Dio . 



1/ fine delT opera. 
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